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UN SUD UNICO AFRICA-AMERICA LATINA 
(di Emilia Ceolan)  – Sono stata da poco in Africa, 
in Burkina Faso Paese degli uomini giusti, per 
partecipare a una tappa del nostro Progetto 
“Sentieri della salute”, progetto che alla salute d i 
base ha integrato con successo l’alfabetizzazione 
e il microcredito con le donne, imprimendo così 
alle singole attiv ità una forte sv olta comunitaria.  
Qui ho fatto un’esperienza emozionante, perché 
ho potuto avv icinare e conoscere questo popolo 
anche con gli occhi di chi, come me, ha v issuto 11 
anni in Bahia tra gli afrobrasiliani, tra gli afric ani 
in diaspora.  
Come me, si sono emozionati un gruppo di 
ecuadoregni di Esmeraldas, afrodiscendenti, 
venuti in Africa a scambiare la loro pluriennale 
esperienza di epidemiologia comunitaria con il 
nostro Progetto, ma certamente alla ricerca anche 
di un pezzo della loro storia.  
La sensazione è stata così di entrare in un mondo 
già v isto, e insieme differente, dove moltissimi 
erano i “segnali” che mi aprivano la strada. 
Burkina, Brasile, Ecuador, ciascuno con una 
propria fisionomia e originalità, ma con un 
innegabile sottofondo comune, uno stile di vita 
che si riflette su tutti i neri che viv ono su quest o 
pianeta.  
Al di là delle sfumature dei colori della pelle, de lla 
molteplicità delle tradizioni, ho notato qualcosa 
che si ritrova in tutti: la cultura del dono, la 
centralità delle strategie relazionali e dei legami  
(non solo familiari), il senso della collettività, il 
gusto per il concreto,  

la passione per la danza e per il ritmo, l’anima 
artistica, l’attaccamento alle tradizioni fedelment e 
trasmesse di generazione in generazione.  
Forse c’è un unico filo che lega anche i problemi 
che vivono in relazione a un “sistema mondo” che 
non contempla questo “modello sociale”.  
Come mi sono apparse simili le risposte che 
mettono in atto per difendere la loro identità e la  
loro sopravvivenza.  
Ecco un punto importante che può dare forza alla 
Cooperazione Sud-Sud, e a quella triangolare 
istituita come Unità Speciale dall’Assemblea 
Generale delle Nazioni Unite ancora nel 1978. Se 
davvero si punta a mobilitare partnership, non 
solo per il raggiungimento degli obiettiv i del 
Millennio, ma anche perché ciò avvenga nel 
rispetto di indicazioni culturali che ne assicurino  
la permanenza nel tempo.  
In questo senso, la cooperazione Sud-Sud diventa 
un impegno anche per la cooperazione non 
governativa. E’ infatti attrav erso l’interscambio 
delle buone pratiche, e delle sensibilità ad esse 
sottese, che si rafforza la società civile 
protagonista del cambiamento.  
L’auspicio che faccio a tutti noi è di potere  
contribuire a questo tipo di cooperazione 
rafforzando, insieme ai temi della salute e 
dell’economia solidale, quelle strategie relazional i 
fondate sullo spirito del dono e sulla democrazia 
della parola. 
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BOLIVIA: arriva la luce nella scuola (p.7); BRASILE : spirito d’impresa (pp.4-5); GUATEMALA: bottega di  donne (p. 8); 
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Perù, 15 agosto 2007  

 
 

la terra trema: 500 morti, 180 mila persone  colpite,  33 mila case danneggiate 

fotoreportage mario mancini 
 
PERU’ (1), TERREMOTI SEMPRE ANNUNCIATI MA MAI PREVE NUTI 
(da Mario Mancini, collaboratore Ufficio Progetti da Lima) – Qui i terremoti di una 
certa intensità si ripetono almeno ogni decennio, con una scia di danni e tragedie. 
D’altra parte il Perú è un Paese altamente sismico, situato com’è 
longitudinalmente di fronte alla placca di Nazca, testimonianza di quella cultura 
preinca che produsse le mistiche linee zoomorfe che ancora oggi si osservano 
dal cielo.  
L’ult imo sisma di rilievo si era registrato nel 2001, nel sud del Paese, attorno alla 
regione di Arequipa. Da allora, come sempre, tante prove di simulazione, 
campagne, rilievi tecnici, bollettini, formazione. Poi, come sempre, al momento 
dell’evento, tutti sono r isultati impreparati.  
7,9 della scala di Richter mostra un registro altissimo, con epicentro al largo della 
costa di Pisco, città portuaria che dà il suo nome alla famosa acquavite di uva e 
alla riserva naturale di Paracas. Colpite le province di Pisco, Chincha e Ica, del dipart imento omonimo 
di questa ultima città. Piú di 500 morti, almeno 33mila case danneggiate e famiglie colpite (180 mila 
persone circa). Un bilancio molto provvisorio perché, in realtà, soltanto nei prossimi mesi si potranno 
rilevare tutti i danni.   
La freddezza di queste cifre diventa concreta e vivida testimonianza con una visita nei luoghi più colpiti.  
Nella provincia di Chincha, la strada Panamericana è visibilmente spaccata a metá da una fessura di 
un paio di metri. Dappertutto, desolazione e distruzione, praticamente tutte le case crollate o inabitabili,  
lampioni divelt i, alberi a terra, famiglie intere che bivaccano all’aperto, senza tende, con letti trascinati 
fuori e coperte già incrostate di calcinacci e polvere. L’acqua arriva solo in bidoni se trasportata da 
camion cisterna che fanno il giro due volte al giorno. Al buio, dalle 18 di sera f ino al giorno dopo, cucine 
comuni per cucinare con gli ult imi resti della distruzione e le pr ime, scarsissime derrate giunte sul 
luogo. E poi tutt i a cercare di mettere insieme i calcinacci per ricominciare a fare pulizia.  
Ovviamente, l’aspetto più drammatico è quello psicologico: cicatrici profonde provocate dal trauma. Noi 
stessi che l’abbiamo avvertito a Lima, a distanza di 200 chilometri dall’epicentro per due lunghi minuti,  
abbiamo ancora il terrore addosso. Figuriamoci chi ha vissuto momenti apocalittici, con la terra che si 
apriva e si chiudeva, le case che cadevano, il mare che tuonava minaccioso... 
Ecco perché dappertutto le persone hanno ancora il terrore dipinto sul viso, la domanda che pende 
muta dalle loro labbra: “cosa possiamo fare? quando arriveranno i soccorsi?” e, ancora, il bisogno 
palpabile di un conforto solidale, anche solo della nostra presenza.  
E come sempre accade -e questo sì è ormai scientif ico- i piú colpiti sono i poveri. Quelli che hanno le 
case piú precarie, piú f igli, meno cibo. Insomma è prima di tutto per una vulnerabilità sociale che, in 
caso di calamitá naturale si diventa vitt ime predestinate, anche solo inconsciamente persone 
condannate in partenza.  
Eppure, f ino a soli 15 giorni fa, il dipartimento di Ica viveva il boom della crescita economica. Era la 
regione che piú stava approfittando del trend trascinata dall’agricoltura di esportazione (carciofi, 
asparagi, uva da tavola) destinata a USA, Europa e Cina, la regione che aveva portato a un effettivo 
pieno impiego (sul 60% mano d’opera a basso costo all’agricoltura da esportazione, per 6 dollari al 
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giorno), che vanta un grande potenziale turistico (Nazca, Paracas), oltre a miniere (Marcona, gestita da 
cinesi della Shougang, con gravissime accuse di sfruttamento), e una pesca industriale (il Perú é il 
primo produttore di farine di pesce per consumo animale e Pisco è uno dei centri principali). Un 
modello di crescita sicuramente fragilissimo, diseguale e vulnerabile, vista la povertà diffusissima e la 
mancanza di investimenti strutturali (perché gli utili, prodotti dai grandi e medi capitali proprietari delle 
terre, vanno da altre parti).  
Un terremoto, ancora una volta una catastrofe naturale, che smaschera i peccati della società, 
duramente diseguale, spietatamente selett iva.  
E adesso la ricostruzione per tappe. La prima: occorre operare sulla prima emergenza, protezione, 
habitat minimo, acqua, alimentazione, salute; sulla riabilitazione delle infrastrutture sociali, strade, reti 
di acqua già precarie prima, fognature; e infrastrutture produttive, canali di irrigazione in una regione 
dove l’ipersfruttamento ha prodotto un disseccamento dell̀ 80% delle riserve sotterranee di acqua negli 
ultimi 10 anni. La seconda tappa deve essere la ricostruzione, di case e strutture pubbliche, tantissime.  
Come sempre c’è poi un aspetto positivo ed è la solidarietà umana, locale, nazionale e internazionale, 
la motivazione a lavorare insieme, in gruppo, intorno a un obiett ivo comune, per una comunità che da 
tempo aveva perso il senso di appartenenza collettiva che ora sicuramente esce rafforzato da questo 
dramma. E forse anche una nuova distribuzione dei ruoli predeterminati e il riconoscimento 
dell’importanza di tutt i: donne, bambini, anziani, che senza un evento drammatico si sarebbero 
altrimenti fossilizzati e cronicizzati.  
E noi ProgettoMondo Mlal siamo qui, vicini a questa nuova tragedia. Però, con la testa e con lo spirito 
che  guardano al di là dell’aiuto umanitar io, sicuramente indispensabile e fondamentale. Ancora una 
volta, vorremmo cogliere l’occasione per offrire un’opportunità di riscatto, di recupero della dignità 
perduta tra mille vulnerabilità. Pensiamo –se possibile- soprattutto a quelle causate dalla società e dalla 
storia e molto meno dalla natura, sebbene qui la percezione sia, come quasi sempre accade, quella più 
semplicistica.  
Info: sostegno@mlal.org  
 
PERU’ (2), IO BLOCCATA ALL’ADIACCIO SUL PONTE CROLL ATO 
(da Chiara Bebber, capoprogetto “Economia di solidarietà” da Ayacucho) - 
Nel momento del terremoto ero a Ayacucho. Vi ero tornata per tre giorni per  
una supervisione al mio vecchio progetto. Ero in uff icio, siamo scesi tutti di 
corsa in strada. La scossa è stata violenta e lunghissima, quasi due minuti.  
Sembrava di essere in barca. Abbiamo subito temuto il peggio perché 
ovviamente qui le case sono quello che sono, ed è un att imo che crollino i 
mattoni di interi edif ici. Invece, fortunatamente, in questa città tutto è f inito 
bene, non ci sono stati grossi danni né feriti. Il problema è stato piuttosto 
l’isolamento dal resto del Paese e del mondo. 
La stessa notte dovevo ripartire per Lima, e anche se non ero molto 
tranquilla i responsabili del servizio di autobus che collegano il nord alla capitale ci avevano assicurato 
che le strade erano tutte libere e percorribili… In quelle prime ore il terremoto non sembrava essere 
stato così forte come si è poi rivelato.  
Cos ì mi sono f idata e sono partita: alle due di notte, però, ci siamo fermati tra le montagne, nel mezzo 
del nulla, per una frana che aveva fatto crollare il ponte. Fermi, bloccati in un’unica colonna di 15 
pullman, ciascuno con circa 50 passeggeri, senza acqua, né cibo, nel freddo della notte.  
La mattina dopo, non si sapeva ancora cosa ne sarebbe stato di noi. Nessuno si azzardava a 
prevedere quanto tempo sarebbe stato necessario per liberare la strada e proseguire il viaggio. 
Qualcuno diceva 2 ore, qualcuno una settimana. Ci trovavamo in un piccolissimo villaggio, senza 
telefono. Per appena un quarto d’ora abbiamo potuto usufruire di un collegamento internet.. appena il 
tempo per inviare una mail e dire a casa che eravamo vivi, poi è saltata anche la luce. 
La paura più grande, però, era l’idea di rimanere in mezzo tra due frane e non poter arrivare né a Lima 
né tornare ad Ayacucho.  
Ovviamente, nel frattempo, non sapevo nulla di nessuno. Non sapevo cosa fosse accaduto a casa mia 
a Lima, nel nostro uff icio del ProgettoMondo Mlal, né di due ragazze italiane che giusto in quelle ore 
erano a Pisco (la città più vicina all'epicentro). L’aspetto più brutto di questa mia esperienza è stato 
davvero il non poter comunicare con nessuno. 
Finalmente, dopo quasi 10 ore di impasse, gli autisti hanno deciso di rientrare ad Ayachucho e così, 
dopo altre sei ore di viaggio, ero di nuovo al punto di partenza, alla disperata ricerca di un volo 
qualsiasi che mi riportasse a casa, a Lima. 
Per fortuna sono riuscita a comunicare con tutti gli amici peruviani e a sapere che tutt i stanno bene. 
Qualcuno ha parenti nelle zone maggiormente colpite, qualcuno è rimasto senza casa o suppellettili,  
ma nella cerchia dei miei conoscenti non si contano danni più gravi. 
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A Lima ci sono poi state altre scosse di assestamento e, al mio rientro a casa, ho trovato un po' di 
soprammobili e qualche bicchiere rotti, nulla di più.  
Per l'intensità della scossa, anche qui a Lima, poteva andare molto peggio. Il movimento ad onda della 
scossa ha evitato danni gravi. 
Immediata è partita la raccolta di viveri e indumenti da mandare nei posti maggiormente colpit i. Anche il 
collega Mario Mancini che si trovava già a Lima, dove del resto vive con la famiglia ormai da anni, si è 
messo subito in contatto con tutte le Ong italiane presenti in Perù per presentare agli aiuti internazionali 
progetti di emergenza e ricostruzione. 
Speriamo che il peggio sia passato. Vediamo cosa riusciamo a fare noi per aiutare la popolazione a 
rimettersi in piedi. 
uff iciostampa@mlal.org  
 
PERU’ (3), SUBITO UN PROGETTO PER RICOSTRUIRE LA SP ERANZA 
Verona -  E’ stato presentato in questi giorni ai primi possibili enti 
cofinanziatori un nostro progetto di emergenza per la riabilitazione 
abitativa e scolastica delle comunità di 3 comuni (Chinca Baja, Tambo de 
Mora, Sunampe) della provincia di Chinca (regione di Ica), le più colpite 
dal terremoto del 15 agosto. Elaborato da nostro coordinamento Progett i 
in Perù, l’intervento mira a coinvolgere specif icatamente, nell’arco di 6 
mesi, 300 adulti rimasti senza casa e 200 bambini alunni di asili nido, e a 
formare 700 adult i. Ma, indirettamente, del progetto beneficeranno in tutto 
6.000 persone, che in questo modo vedranno ripristinati i servizi educativi 
e scolatici e ricostruiti gli edif ici dei propri paesi di residenza.  
Al momento, infatti, in località Chinca Baja si contano 2.180 famiglie vittime del sisma, altrettante case 
distrutte e 8 scuole danneggiate; a Tambo de Mora le case distrutte sono 1.104, quelle danneggiate 
290 per un totale di 1.304 famiglie danneggiate, oltre a 3 scuole inagibili; a Sunampe, inf ine, si contano 
1.555 case distrutte, 222 case e 7 scuole seriamente danneggiate. 
Per questo intervento è stato stimato necessario un investimento di circa 200 mila euro che il 
ProgettoMondo Mlal si è impegnato a raccogliere tra i sostenitori italiani, pubblici e privati. 
Chi volesse partecipare alla raccolta “Emergenza terremoto Perù”, può contribuire con un versamento 
su Banca Etica di Padova, c/c n° 511320, abi 5018, cab 12101, oppure tramite bollett ino postale sul 
conto n° 12808374, sempre intestato al ProgettoMond o Mlal, viale Palladio 16, 37138 Verona.   
Info: sostegno@mlal.org  
 
BRASILE (1), QUANDO LO SPIRITO DI INIZIATIVA SUPPLI SCE ALLE CARENZE 
(da Federico Olivieri, equipe Progetto Indigeni Migranti in Roraima) - 
Guardando alle esperienze di promozione del microcredito svolte 
nell’ambito del Progetto “Indigeni Migranti” durante gli ult imi mesi, grazie 
all’importante cofinanziamento della Regione Lombardia, e in sinergia col 
Movimento Nos Existimos, possiamo dire che l’iniziativa si sta 
estendendo positivamente. L’idea di istituire un fondo di garanzia per 
piccoli prestiti era nata dall’esigenza di migliorare le condizioni di vita di 
alcuni gruppi di persone considerate molto povere, f igure senza un 
salario f isso, con una forte volontà di riscattare una situazione familiare 
incerta e con ovvie impossibilità di poter usufruire di un prestito bancario, 
essendo come sono esclusi a priori dal mercato del lavoro.  
Da dicembre ad oggi siamo passati da 4 microprogetti attivi ad 8, e in diversi quartieri della città: 
Cauamè, Raiar do Sol, Centenario, Jardim Copaibas e Jardim Floresta. Mi piace citare Jacqueline e 
Anibal, nostri agenti di credito, senza la competenza e la dedizione dei quali non sarebbe stato 
possibile costruire questa rete fatta di sf ide e continui aggiustamenti. 
I beneficiari diretti dell’att ività di microcredito sono complessivamente 32, mentre gli indiretti sono più 
del doppio. Il r innovo di tre prestit i fatti a tre “vecchi” gruppi ci ha dato molta soddisfazione facendoci 
sentire che forse siamo davvero sulla strada giusta.  
Nel corso delle visite con gli agenti di credito, abbiamo conosciuto Dona Francisca da Silva, 
un’indigena macuxi arrivata a Boa Vista dallo stato di amazonas quando era appena una bambina.  
Francisca ha oggi 41 anni e vive nel Bairro Raiar do Sol con il marito, tre f iglie e una nipotina di 2 anni 
di nome Emily, f iglia di Marciane, la primogenita. Il marito di Francisca lavora come calzolaio da 
generazioni, ma guadagna pochi reais a settimana ed è diff icile per lui mantenere la famiglia.  
Francisca è molto preoccupata per Marciane perché, essendo già madre ad appena 20 anni,  teme che 
lei non riesca a continuare gli studi. Vorrebbe poterla aiutare di più, magari incoraggiandola a lavorare, 
visto che è disoccupata come le altre ragazze della sua età.  
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Francisca è così venuta a conoscenza del nostro progetto di microcredito da un’amica che a sua volta 
ha ottenuto un prestito in un quartiere vicino, a Copaiba. L’idea di Francisca è formare un gruppo con 
anche Marciane per provare a montare un piccolo “churrasco” (banchetto ambulante che cuoce sulla 
griglia per strada spiedini di carne accompagnati da farina e riso) proprio di fronte a casa, a lato 
dell’attività del marito. La sua convinzione è infatti che basta solo “volere” per riuscire nel proprio 
intento. 
Dopo vari studi di fattibilità e con una  modif ica al regolamento interno (non si potevano erogare prestiti 
a gruppi composti da più di una persona dello stesso nucleo familiare), è stato concesso alla madre e 
alla f iglia Marciane, associate a una sarta e a un altro uomo, il prestito complessivo di 1800 reais. Il 
credito dovrà essere restituito da ciascuno di loro in sei tranche da 85 reais al mese.   
Dopo l’accordo e l’erogazione del prestito, abbiamo fatto passare una settimana.  Quando è stato il 
momento di tornare a visitare Francisca per capire come stavano andando le cose siamo rimasti senza 
parole nel vedere ciò che era successo alla casetta di legno di Francisca (un solo ambiente con 
sgabuzzino): tutta la casa era stata smontata e spostata in avanti, in modo che banchetto di carne e 
calzoleria (“sapataria”) sono aff iancati e Francisca può affacciarsi con il suo piccolo commercio 
direttamente sulla strada e avere un contatto diretto coi clienti.  
L’attività ha infatti cominciato a funzionare subito molto bene, soprattutto durante il f ine settimana non 
mancavano mai clienti. Così a Marciane è venuto in mente che proponendo una piccola colazione 
all’alba (cafè de manha) il guadagno sarebbe potuto raddoppiare. L’unico “problema” per la ragazza è 
stato prendere il ritmo per alzarsi alle quattro del mattino. Ma con questa idea aggiuntiva, si sono 
aggiunti una media di 35 clienti al giorno tanto che, dopo appena il primo mese, la famiglia di Francisca 
può contare su un guadagno di 800 reais mensili! 
A distanza di tre mesi, grazie  a molta determinazione e sacrif icio (al caffè de manha si deve 
accompagnare la tapioca, una specie di crepe fatta con la gomma della manioca, e poi occorre servire i 
clienti, andare a comprare la carne fresca, preparare gli spiedini) la clientela si mantiene stabile e 
soddisfatta. L’intenzione di Francisca è di rinnovare il credito quanto prima così da ampliare 
ulteriormente la struttura: “Sto pensando alla stagione delle piogge, magari potrei accogliere i clienti 
sotto una tettoia di protezione, vedremo…”.  
Info: sostegno@mlal.org – www.progettomondomlal.org  
 
BRASILE (2), CHRISTIANE, MAMMA MURATORA 
(da Paolo Papalini, capoprogetto “Favelas più vivibili” da Recife) - Cristiane ha 
ventidue anni e vive a Vila Felicidade, una delle due aree povere di Recife dove il 
ProgettoMondo Mlal sta operando con il Programma “Favelas più Vivibili” in 
difesa del dirit to alla casa e per la promozione di attività che migliorino la 
condizione abitativa di circa 1000 famiglie. 
Cristiane è una delle due ragazze che ha seguito, insieme a una sua amica e ad 
altri 19 giovani, il corso di formazione per muratore da luglio a dicembre 2006, 
organizzato dal progetto. E tra qualche giorno Cristiane inizierà una nuova fase 
del processo formativo: lo stage in impresa.  
I ragazzi (e le ragazze!), che hanno seguito con tanto entusiasmo il primo corso, 
entreranno infatti a lavorare per sei mesi con alcune imprese della città in qualità 
di apprendisti e saranno regolarmente assunti e pagati dal progetto! 
Nell’attesa di iniziare lo stage in impresa, Cristiane non è però stata con le mani in mano. Grazie anche 
ai soldi messi da parte durante i mesi di corso remunerato, è riuscita ad acquistare materiale da 
costruzione, piastrelle e, con il kit  in dotazione del progetto, ha cominciato a mettere in pratica  
l’esperienza accumulata nei sei mesi di lezioni direttamente a casa sua. 
Cristiane ha infatti una casetta, in cui vive insieme alla madre, di poche decine di metri quadrati: una 
casa che f ino a poche settimane fa non aveva né intonaco né pavimentazione, solo cemento e mattoni 
a vista. Ma Cristiane ha grinta da vendere e, dopo la nascita di sua f iglia, ha capito -come dice lei- che 
l’unico modo di dare a sua f iglia una vita migliore era quello di impegnarsi per vedere rispettati  i suoi 
diritti di cittadina di Recife e di lavorare per migliorare la propria condizione, senza lasciarsi vincere 
dall’apatia che l’emarginazione semina.  
Cristiane ha quindi lavorato ad arte: ha fatto il pavimento in ceramica con le mattonelle in diagonale 
“perché sono più belle anche se è più diff icile da farsi”, ha steso l’intonaco nelle due stanze e adesso 
sta pensando a rifare il tetto. 
Forse il prossimo stage  ruberà a Cr istiane del tempo prezioso per terminare la casa… ma lei dice che 
non sogna altro che “non avere tempo”. Perché a lei il lavoro piace, ma nessuno f ino ad ora le aveva 
offerto una possibilità.  
Info: sostegno@mlal.org – www.progettomondomlal.org  
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PARAGUAY, IL RISCATTO DELLE GIOVANI CONTADINE 
(da Francesco Anichini, capoprogetto “Terra e sviluppo” in Paraguay) - La caratteristica principale 
dell'agr icoltura in Paraguay è che la produzione viene tutta venduta come materia pr ima, senza cioè 
che abbia avuto un qualche processo di trasformazione che la valorizzi e la faccia durare nel tempo. 
In questo senso, il progetto “Terra e Sviluppo”, cerca di stimolare un cambiamento di mentalità con la 
creazione di laboratori artigianali comunitari dove si generare prodotti trasformati. L'idea è nata proprio 
dagli agricoltori, primi protagonisti del Progetto, al f ine di modif icare l’attuale processo produttivo della 
singola famiglia contadina in qualcosa di più completo e differenziato.  
Solitamente le famiglie contadine in Paraguay producono ciascuna 
piccole quantità di cibo che verranno successivamente vendute nei 
mercati locali.  
Con il Progetto “Terra e Sviluppo” invece si vuole invece sistematizzare 
questa pratica perché assuma una nuova logica, superiore e 
indipendente dall'iniziativa del singolo, in seno alla comunità e proprio 
come forza lavoro che può generare la partecipazione della collett ività. 
È infatti proprio l'aspetto collett ivo dell'att ività (altr imenti di per sé 
puramente tecnica ed economica) che la rende interessante. Con il suo 
promuovere obiettivi d’interesse comunitario si può contribuire a 
rafforzare anche le proprie specif icità.  
Darsi un obbiettivo comune è infatti un passo molto importante nel processo di autodeterminazione 
delle comunità di contadini perché stimola loro a credere nelle proprie capacità e soprattutto nei 
tradizionali modelli di vita oggi tanto contestati a favore di interessi economici per pochi.  
I nuovi laboratori forniranno alle giovani donne nuove opportunità economiche per rendersi indipendenti 
e, quindi, emanciparsi socialmente e culturalmente per ricavare nuovi spazi di partecipazione nella 
società. Attualmente infatti le giovani non hanno possibilità economiche alternative agli impieghi come 
domestiche o alla migrazione in Spagna e in Argentina, cioè verso opzioni occupazionali che 
comunque le costringono a rompere i legami famigliari e che le espongono a possibili sfruttamenti. In 
questo senso, invece, i laboratori offrono a ciascuna di loro la possibilità di investire nel proprio Paese e 
quindi anche a produrre benessere da reinvestire. In sostanza con questa specif ica attività si punta, più 
ancora che a migliorare produzione agricola e alimentazione, a creare una speranza di cambiamento 
polit ico e sociale per le generazioni future del Paraguay. 
Info: sostegno@mlal.org  
 
ARGENTINA, NASCE IL PRIMO CENTRO ASSOCIATO DI DISEG NO INDUSTRIALE����
(da Francesco Pulejo, capoprogetto “Giovani Periferie” da Buenos Aires) - Il 
Progetto “Imprese Recuperate” è un programma al quale partecipano l’Università 
Nazionale di Quilmes, l’Unione Operaia Metallurgica di Quilmes, Florencio Varela y 
Berazategui, che offre assistenza tecnica e formazione professionale a Imprese 
Recuperate dai lavoratori nella Zona Sud della Gran Buenos Aires. Cofinanziato 
dall’Unione Europea, è stato realizzato in consorzio dalle ong italiane COSPE e 
ProgettoMondo Mlal e dalla fondazione argentina FUNDEMOS.   
Nel quadro di questo ambizioso piano di crescita e sviluppo, avviato nel marzo dello 
scorso anno, il Progetto “ Imprese recuperate” annuncia ora l’apertura di una Unità 
di Gestione di Disegno Industriale formata da professionisti di diversi campi della 
produzione, che uniscono le proprie capacità per prestare servizi nello sviluppo 
integrale di prodott i sia per le cooperative coinvolte nel Progetto come per le altre 
Imprese Recuperate o le piccole e medie imprese che ne richiedano i servizi.  
In questo contesto crediamo nella necessità di stabilire forti legami associativi tra le imprese coinvolte 
nel Progetto per favorire il loro rafforzamento e la loro crescita costante. Il nostro compito sarà allora 
offrire soluzioni creative e innovative nel campo del disegno e sviluppo di prodotti, favorendo le 
cooperative associate al Progetto, le altre cooperative e le piccole e medie imprese della zona, 
mediante l’accesso a servizi che migliorino la loro competitività nel mercato.  
Questo si rende possibile attraverso la comprensione della realtà e le necessità dei nostri destinatari,  
interpretando le tendenze dei consumatori, ottimizzando le capacità delle risorse coinvolte e 
impegnandoci per il successo delle imprese.  
Sarà allora possibile fornire i seguenti servizi: soluzioni grafiche che permettono differenziare e 
attualizzare prodotti competitivi, senza la necessità di grandi investimenti; sviluppo del prodotto da punti 
di vista innovativi, che migliorano la proposta della marca; accompagnamento di pre-produzione e 
fabbricazione; determinazione della viabilità meccanica del disegno e rispetto delle norme vigenti, 
ottimizzazione dei disegni dal punto di vista strutturale; riduzione del ciclo di sviluppo, migliorando la 
qualità e le proprietà dei prodotti; ottimizzazione di matrici e processi di fusione o iniezione; analisi di 
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parti, utilizzando tecnologie di elementi f initi; simulazione cinematica e dinamica dei meccanismi; 
disegno di stand, espositori e dispenser.  
Info: sostegno@mlal.org  
BOLIVIA (1), PROGETTOMONDO CON I PRODUTTORI ARCO IR IS A FEICOBOL 2007 
(da Aurelio Danna, capoprogetto a Potosì) - Nella città di Cochabamba, 
dal 26 aprile al 6 maggio, si è svolta la 24° edizi one della Fiera 
Internazionale. Tra gli oltre 750 espositori provenienti da 28 Paesi, c’era 
anche uno stand curato da “Kampesino”, la centrale di 
commercializzazione delle associazione dei produttori rurali di cui fa parte 
insieme ad altre 5 associazioni anche la nostra Arco Iris. 
Il maggiore successo l’ha raccolto la marmellata di mela cotogna, buono 
il giudizio per le frutte sciroppate, le marmellate e i distillat i.  
Lo stand sfoggiava una esposizione-vendita di ben 56 prodotti che 
esprimono bene il valore aggiunto dato al frumento, al mais, all’orzo, al 
latte, alla frutta, all’uva e al miele.  
I 284 mila visitatori della manifestazione f ieristica hanno potuto apprezzare le caratteristiche di questi 
prodotti che dimostrano anche l’importante ruolo delle organizzazioni rurali nella promozione della 
sovranità alimentare in Bolivia. 
Info: uff iciostampa@mlal.org – www.progettomondomlal.org  
 
BOLIVIA (2), ENERGIA ELETTRICA PER LA COMUNITA’ E L A SCUOLA DI QUIRVE 
(da Aurelio Danna, capoprogetto a Potosì) - La data del 10 maggio rimarrà storica per gli abitanti della 
comunità di Quirve. Sono stati f inalmente conclusi i lavori per l’installazione dell’energia elettrica. 
E abbiamo potuto inaugurare anche uff icialmente l’impianto con grandi festeggiamenti da parte delle 18 
famiglie che potranno usufruire di questo prezioso servizio.  
Le loro condizioni di vita, infatti, miglioreranno notevolmente e non pochi benefici avrà anche la locale 
scuola con i suoi 40 alunni.  
E potrà f inalmente funzionare il sistema di acqua potabile che distribuirà acqua agli abitanti di questa 
piccola comunità. Si tratta un bellissimo risultato che va a raccogliere i tanti sforzi fatti dalla comunità 
locale, dal Progetto e dal Comune di Cotagaita. 
Info: uff iciostampa@mlal.org – www.progettomondomlal.org  
 
HONDURAS, A SOSTEGNO DI 14 COMUNITA’ DI PICCOLI PRO DUTTORI 
(da Pino De Seta, capoprogetto “Donne per lo Sviluppo”) - I quasi 100 
chilometri che separano Tegucigalpa, capitale dell’Honduras, dalla costa 
sud ovest del Paese sono un susseguirsi di paesaggi differenti. 
Le montagne che circondano la città sono habitat ideale di una conifera 
autoctona di quest’area del tropico centroamericano, il Pino Oocarpa. 
Scendendo a valle, e per almeno 70 chilometri  si osserva la tipica 
vegetazione del bosco di latifoglie del tropico umido. Superando il piccolo 
centro abitato di Prespire, ricostruito dopo il passaggio disastroso 
dell’uragano Mitch nell’ottobre 1998, si nota uno sbarramento artif iciale realizzato dalla Cooperazione 
Italiana per garantire l’approvvigionamento idrico ai contadini della zona che soffrono di penuria 
d’acqua, soprattutto durante l’estate tropicale, da gennaio a maggio. La diga ha creato molte 
aspettative tra gli abitanti della zona e anche molte polemiche. Da Prespire in poi la vegetazione 
assume un aspetto totalmente diverso, siamo entrati nella zona, come dicono gli esperti, del tropico 
secco: pochi alberi, in particolar modo gli Jicaros, di media statura. 
Il contrasto tra la secca vegetazione dell’entroterra e il verde brillante delle mangrovie, che crescono 
rigogliose in questa parte del Golfo di Fonseca, è stupefacente. 
Di fronte a noi l’Oceano Pacif ico forma insenature e baie nelle quali si sviluppa una biodiversità unica in 
tutto il centro amer ica. 
Le montagne alle nostre spalle creano un barriera che bloccano i venti del nord est, quelli che 
maggiormente apportano tempeste e uragani. 
Ci troviamo a Nacaome, capoluogo del dipartimento del Valle, situato nel sud-ovest dell’Honduras. 
Questo è luogo di cerniera tra il Nicaragua, che si trova a sud, ed El Salvador a nord. Il territorio del 
Municipio di Nacaome, assieme a quello di Goascoràn, poco più a nord, sono teatro del nostro 
Progetto Donne per lo sviluppo, promosso insieme a una organizzazione locale, CESA DEH, e 
f inanziato dall’Unione Europea. 
Il progetto si inserisce nella Strategia di Riduzione della Povertà, elaborata dal governo dell’Honduras, 
la quale prevede "l'edif icazione di una società che garantisca alla sua popolazione l'accesso adeguato 
ed equo ai beni e servizi essenziali, in un contesto di ampia partecipazione e sicurezza cittadina". La 
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Strategia di riduzione della Povertà ha come obiett ivo principale quello di fortif icare meccanismi che 
permettano la partecipazione di tutti i settori sociali nell'elaborazione di piani di sviluppo a scala 
municipale. 
In questo senso il progetto coincide anche con gli obiettivi generali di cooperazione della Comunità 
Economica Europea che stabiliscono l' importanza di contribuire con azioni concrete ad una lotta 
eff icace contro la povertà, migliorando la qualità di vita e le capacità per l’elaborazione di un modello di 
sviluppo endogeno dei beneficiari.   
Considerate queste premesse, il progetto si prefigge di promuovere lo sviluppo umano, sociale, 
economico e ambientale di un'area rurale specif ica, ubicata nei municipi di Nacaome e Goascorán, a 
partire dal concetto di territorio come un'unità integrale, e sviluppando le capacità locali esistenti:  
capitale umano, sociale, economico, ambientale e culturale.  
Obiett ivo generale del Progetto “Donne per lo Sviluppo” è la lotta alla povertà, migliorare la qualità di 
vita e le capacità di sviluppo endogeno degli abitanti del Dipartimento della Valle, Honduras.  
In particolare la nostra equipe si è impegnata a lavorare per rafforzare le organizzazioni locali 
comunitarie, quindi con loro promuovere la ripresa economica del territorio, con particolare attenzione 
alla partecipazione dei giovani e delle donne, attraverso l’elaborazione e implementazione di un 
modello locale di sviluppo sociale, economico ed ambientale delle comunità rurali dei municipi di 
Nacaome e Goascorán, Dipartimento del Valle, Honduras. 
Si tratta di un Progetto che va a dare continuità ad un processo locale, iniziato in questa zona, alcuni 
anni fa, da CESADEH, il Centro di Studi e Azione per lo Sviluppo dell’Honduras, partner locale del 
nostro ProgettoMondo Mlal.   
Insieme promuoveremo la partecipazione comunitaria, degli adolescenti e dei giovani, e anche dei 
piccoli produttori associati e non, per costruire e implementare un processo di sviluppo locale, umano, 
sociale, ambientale ed economico, dove gli agenti e gli attori principali sono gli abitanti delle 14 
comunità dei territori di Nacaome e Goascoràn, in coordinazione con altri attori istituzionali: Municipi di 
Nacaome e Goascoràn, la delegazione dipartimentale del Ministero delle Risorse Naturali, le Università 
e le organizzazioni della Società Civile.  
In termini di risultati, il progetto, si prefigge di arrivare a sostenere processi di organizzazione di 
quattordici comunità; sostenere la costituzione di 8 gruppi di giovani coinvolti nei processi di 
partecipazione cittadina e dello sviluppo produttivo delle proprie comunità; dare maggiore impulso 
all'economia locale grazie all’istituzione di associazioni di piccoli produttor i e di artigiani; garantire 
un'assistenza tecnica sistematica e l'apertura di un Centro per la produzione e la commercializzazione 
dei prodotti che permetterà anche di individuare, convalidare e replicare, quelle che risulteranno le 
attività produtt ive di maggiore competit ività per i produttori e gli artigiani. 
Info: uff iciostampa@mlal.org  
 
GUATEMALA (1), AL VIA LA PRIMA BOTTEGA ARTIGIANA MA YA IXIL 
(di Chiara Sgreva, capoprogetto “Indigeni Maya Ixil”) - Mial Nab’aj (f iglie di 
Nebaj) è il nome di un gruppo di donne della comunità di Janlay, nella 
regione IXIL, che, grazie ora al contributo del Programma Indigeni Maya 
Ixil, si è organizzato per la creazione di una bottega artigiana. 
Il gruppo esiste dal 1997, quando nacque con l’obiettivo di organizzare 
molte delle donne r imaste vedove a causa della guerra, cercare fondi per 
far fronte alle esigenze di base, pr incipalmente la ricostruzione delle case e 
l’avvio di mini progetti produtt ivi f inalizzati all’autoconsumo, come 
l’allevamento di conigli e di capre.  
Oggi le f iglie di Nebaj sono 32, di età compresa tra i 20 e i 60 anni; tutte 
madr i di famiglia con una media di 6 f igli a carico. Si dedicano principalmente alla conduzione 
dell’economia famigliare. 
La maggior parte di loro ha vissuto nella comunità durante il conflitto armato, quasi nessuna ha potuto 
andare a scuola, e poche sono riuscite anche da grandi a ottenere la licenza di scuola elementare.  
Dal punto di vista organizzativo il gruppo ha una responsabile, la signora Petrona Raymundo, di 39 
anni. Insieme hanno stabilito che l’obiett ivo principale sarà quello di migliorare le loro capacità come 
tessitrici per costruire una bottega nel paese di Nebaj specializzata nella fornitura di f ilo e la vendita dei 
prodotti tessili, in coordinamento con altri gruppi della regione.  
Tutte sanno tessere con il telaio di cintura. E i prodotti principali sono il huipil (camicia tradizionale delle 
donne), il reboso, (scialle tipico delle donne), una fascia per la testa che usano le donne e una fascia-
cintura per gli uomini. Tessono principalmente i vestiti per loro e per i loro famigliari secondo la 
tradizione della regione. Alcune vendono qualche capo al mercato locale. Anche se non hanno le 
conoscenze per  calcolare il valore del loro lavoro.  
Le diff icoltà maggiori per queste donne sono legate al fatto che molte di loro subiscono violenze 
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famigliari f isiche e psicologiche, e quindi per loro non è per nulla semplice partecipare alle riunioni del 
gruppo.  
Dunque il progetto “Indigeni Maya Ixil”, grazie anche a due importanti contributi della Regione 
Lombardia e della Provincia Autonoma di Trento,  f inanzierà la loro formazione per migliorare la tecnica 
di tessitura, accrescere le nozioni commerciali e socio-politiche, per rafforzare la loro partecipazione 
alla vita della comunità. Inoltre, garantirà un fondo per l’acquisto di f ilo, telai, macchine da cucire) per 
l’avvio della produzione. Infine aiuterà il gruppo nella costituzione e organizzazione di una bottega 
comunitaria. 
Info: sostegno@mlal.org  
 
MOZAMBICO, IL DIRITTO A SOPRAVVIVERE COMUNQUE 
(da Stefano Fontana, capoprogetto Diritti in carcere) - Affrontare così su 
due piedi il tema dei diritt i umani potrebbe apparire un’impresa ardua, 
vista la complessità dell’argomento e data anche la nostra volontà di non 
relativizzare mai il diritto “umano” alla differenza culturale, etnica e socio-
economica di un luogo. Qualunque questo sia.  
Allora cercherò semplicemente di raccontare un contesto di concreta 
violazione dei diritt i umani per il quale il ProgettoMondo Mlal sta cercando 
di dare il suo apporto: le carceri del Mozambico, in Africa, uno di quei 
luoghi spesso dimenticati da chi si è comportato “bene e rettamente” nella 
vita. 
Siamo nella piazza centrale di Nampula, capitale dell’area centro-nord del Mozambico, e oramai 
seconda città del Paese dopo la fagocitante Maputo, capitale. La piazza centrale di Nampula ha al suo 
centro un parco f inanziato dalla Coca Cola Company che come bandiera una lattina gigante. Ad est 
della piazza sorge l’hotel Girassol, anche centro commerciale, rifugio per gli stranieri di passaggio che 
vogliono sentirsi rassicurati da  prezzi ben segnalati, collegamento a internet e un bar che fa l’espresso. 
A sud, la cattedrale cattolica, rifugio pecatorum; mentre, a nord, c’è il Palazzo del Governo, sede del 
potere politico e non della provincia. Se invece ci rivolgiamo ad ovest, superata la piazza e l’università 
pedagogica, veniamo investiti da una lama di odore marcio che penetra violento nelle narici 
risvegliandoci di botto da tanta perfezione… Ecco infatti davanti a noi, tutt ’ altro che imponente, la 
Cadeva Civil , la prigione civile della città. 
Il carcere civile è il luogo dove viene recluso chi ha commesso un crimine (qualunque esso sia) ed è in 
attesa di giudizio. La legge prevede che l’attesa non superi i 3 mesi di reclusione ma questa è un’altra 
storia. Si tratta di una struttura costruita per ospitare 100 (cento) persone e ne “ospita” invece tra le 500 
e le 700 (cinquecento e settecento), divise in quattro unici stanzoni nei quali non esiste letteralmente lo 
spazio per sdraiarsi e dove bisogna perciò dormire accovacciati, dove i bisogni personali vengono fatti 
direttamente lì per terra, dove si sta tentando di dormire e… penso possa bastare. 
Di giorno i detenuti si danno il cambio per lavarsi (con la canna dell’acqua) nel giardino di cemento. In 
questo modo gli stanzoni si svuotano un po’ e chi è rimasto dentro trova lo spazio per allungare 
f inalmente le gambe. 
Dicevamo che si tratta di un carcere “preventivo”, il che signif ica che chi vi è detenuto potrebbe anche 
essere innocente. Ma quali sono i reati per cui si viene imprigionati preventivamente a Nampula del 
Mozambico? Beh inutile pensare a crimini di mafia, a stragi in famiglia come nel caso dei coniugi 
Olindo Romano e Rosa Bazzi da Erba, dimentichiamo i colpi del secolo, le megatruffe o i grandi traff ici 
(rarissimi a Nampula). In questo caso, sì, dobbiamo relativizzare: Joao aveva progettato un furto e oggi 
è colpevole di avere rubato 3 galline al suo vicino Gomes per sfamare la famiglia. Joao è stato scoperto 
e ora è f inito nel carcere civile.  
Naturalmente, come in tutto il resto del mondo, chi ha un po’ di soldi riesce ad uscire facilmente e 
anche alla svelta (specialmente in Mozambico dove la corruzione raggiunge il paradosso), ma chi ruba 
una gallina è invece destinato a rimanere recluso in un posto dove neanche gli animali riuscirebbero a 
campare a lungo. 
Appena una sottile porticina in legno divide l’orda selvaggia dei 500 e più uomini dalla quindicina di 
detenute donne che vivono la loro situazione di recluse in una stanza di 3 metri per 3, spesso in 
compagnia dei loro piccoli reclusi anch’essi ovviamente senza motivo (vedi articolo pagina 4). 
In questo contesto il ProgettoMondo Mlal ha tre obiett ivi principali: riuscire a trasferire le donne in una 
seconda casa coloniale a 10 km dalla città; decongestionare il Carcere Civile contribuendo a 
ridistribuire il numero dei detenuti presenti attraverso un ampliamento degli spazi a loro disposizione 
grazie a un fondamentale contributo della Fondazione CariVerona; ristrutturare il piccolo ambulatorio-
Centro di Salute del carcere con i fondi proprio a questo f ine dedicati della Provincia Autonoma di 
Trento,. 
A 20 chilometri a nord della città sorge il carcere penitenziario di Nampula. 
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Qui, i condannati, coloro cioè che hanno sbagliato e devono pagare, devono prima “riabilitasi” per  
potere rimettere piede nella comunità. Ma c’è davvero poco da riabilitarsi quando i delitti sono per la 
maggior parte frutto della miseria in un posto dove un’occupazione è un’utopia e comunque il salario 
minimo garantito si aggira sui 40 euro al mese, assolutamente insuff icienti per sopravvivere in città. 
Ovviamente in campagna è diverso, si vive anche con pochissimo. 
Certamente non si tratta della “riabilitazione” a cui pensiamo noi in tema di carcere e giustizia, e cioè il 
capire l’errore, il pentirsi e magari redimersi, uscire e avere un’altra chance di riscatto (anche da noi è 
comunque sempre diff icile). E infatti come si può solo pensare di chiedere o pretendere la riabilitazione 
quando nel periodo di vita passato in prigione non è assicurata (per giusti motivi di sicurezza) 
nemmeno l’ora d’aria al giorno e il recluso rimane 24 ore su 24 ammassato ad altri uomini in uno 
stanzone sudicio? In che t ipo di redenzione potremmo sperare?  
ProgettoMondo Mlal sta provando a migliorare questo processo di riabilitazione passiva promuovendo 
attività che mirano concretamente alla protezione-sviluppo di almeno due diritti fondamentali: il diritto 
all’Educazione, attraverso l’istituzione di un sistema di scuola primaria e secondaria, il dir itto al Lavoro, 
attraverso l’istituzione di un sistema formativo-professionale per i detenuti e un accompagnamento 
postdetenzione. 
L’obiett ivo della proposta così concepita è che una persona alla f ine del suo percorso di riabilitazione 
possa davvero guadagnarsi la vita, lavorando onestamente. 
Attualmente ProgettoMondo Mlal, grazie a un importante f inanziamento della Fondazione Cassa di 
Risparmio di Verona, sta ristrutturando i padiglioni e le strutture che poi potranno essere adibit i a 
ospitare lo svolgimento dei corsi di formazione e le lezioni scolastiche. Parallelamente abbiamo anche 
avviato i contatti politici e il conseguente iter burocratico per vedere riconosciuti a livello nazionale i 
corsi in programma. Un lavoro importante per potere cominciare bene l’anno accademico. 
Info: sostegno@mlal.org – www.progettomondomlal.org  
 
MAROCCO (1), DIARIO DEI PRIMI GIORNI NELLA TENTACOL ARE CASABLANCA 
(da Lorenzo Zanasi, capoprogetto “Tornare a Scuola”) - Oggi è venerdì e 
a Casablanca è giorno di preghiera. A quest’ora la gente si affretta a 
sospendere le proprie occupazioni, gli uomini vanno alla moschea e 
diventa diff icile trovare un “petit taxi”, (il tipico taxi rosso di Casà; a Rabat 
sono blu) libero. I commerci riprenderanno nel primo pomeriggio e non 
avranno pausa f ino alla notte: grandi negozi, botteghe, bancarelle e i 
venditori che girano con il carrettino a vendere frutta o uova o a 
recuperare ferri vecchi animano la città anche quando a Roma e a Parigi 
si abbassano le saracinesche. 
Sono nella casa-uff icio del ProgettoMondo Mlal, in un quartiere centrale, 
caotico ed elegante. È il quartiere delle Istituzioni: consolati, istituti di cultura, il Cervantes, la scuola 
italiana, le camere di commercio e i ministeri marocchini, la schiacciante e vivace presenza francese. 
Proprio in questa zona, un mese fa un ragazzo proveniente da una misera bidonville di periferia, si è 
fatto esplodere, da solo in una strada secondaria  e ha risvegliato i fantasmi del 2003 quando ci furono 
43 morti e un milione di cittadini scesero in piazza per manifestare contro il terrorismo. Non male per  
una società dove lo sciopero non è un diritto, le associazioni sindacali sono assai t imide e la corruzione 
negli Enti pubblici, dilaga. 
Dal balcone c’è una bella vista e un appezzamento verde squarcia la continuità dei palazzi altrimenti 
accatastati uno sull’altro. Questo prato, mi raccontano, era di un uomo che fece un attentato al 
precedente re. Da allora per motivi legali, su questo lotto è vietato costruire. Non lontano svetta il Tw in 
Center, centro commerciale con due torri gemelle. 
In questi giorni mi trasferirò nell’appartamento accanto. Una ragazza italiana lascia il Marocco dopo tre 
anni e ho deciso di subentrare io. Quando si aff itta qui, raramente si trovano case arredate. Lei mi 
lascerà tutto: frigo, mobili e necessario per la cucina. Con Monica andiamo in giro a conoscere i 
commercianti di f iducia: ai mercati mi presenta i suoi “omini”: quello della frutta, quello del pesce, il 
macellaio, il pasticciere. Assaggio olive, pasticcini al miele, succhi di avocado eccellenti. Quando mi 
offrono l’acqua devo rif iutare. Per noi europei dallo stomaco debole, solo quella in bottiglia. L’acqua di 
Casà non è buona.  
Ho scoperto di essere nella tana del lupo. Il mio  palazzo appartiene a un signore che aff itta solo a 
stranieri; è un f ilointegralista e il f iglio ha fatto i campi di addestramento in Afghanistan. Me lo 
presentano e gli spieghiamo che d’ora in poi sarò una presenza costante nel palazzo. Grandi sorrisi e 
strette di mano. Lui è analfabeta, ma parla un buon francese. Le ricevute di pagamento se le fa 
compilare dal macellaio qui sotto.  
Raccontata così Casablanca potrebbe somigliare a una sonnolenta cittadina di provincia. In realtà 
appena si inizia a camminare un po’ più in là ci si accorge che è una megalopoli tentacolare: il traff ico è 
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selvaggio e in strada regna il far w est; i controlli della polizia sono frequentissimi sulle strade fuori città 
e già ne ho fatto esperienza (in 200 chilometr i otto posti di blocco!). La segnaletica c’è, ma è spesso 
ambigua. Bici e motorini (casco e cinture obbligatorie, ma pochi rispettano la legge) che attraversano le 
strade statali o si inf ilano contromano. I quartieri cambiano aspetto a distanza di poche decine di metri.  
Passeggiando da solo, giorni fa, ho visitato quartieri popolari affascinanti, quartieri popolari fatiscenti e 
squallidi, zone di villette basse, silenziose e circondate da siepi curate. Qui il muezzin non si sente 
neppure alle cinque del mattino. La città non si ferma mai e tutti sono per le strade e nelle piazze. 
Unico giorno tranquillo e come in ogni parte del mondo un po' annoiato, la domenica, scandita dalle 
radioline che commentano il calcio (lega non professionista in Marocco). Il protettorato francese ha 
segnato l’architettura: grandi boulevard come  a Parigi e senso di respiro nonostante gli agglomerati 
edilizi.  
A me piacciono molto questi grandi spazi, le piazze, i giardini, gli edif ici moderni appoggiati su quelli 
d’epoca, rari e raff inati.  
Casà è amata e odiata dai marocchini. Molti le preferiscono Rabat, che ho visto e che in effetti è più 
bella, e molto più calma. Entrambe sono città d’impianto occidentale anche se a Casà le contraddizioni 
sono più marcate. Altri invece dicono che le altre città sono o troppo quiete o troppo turistiche, come 
Marrakesh, e che solo Casablanca incarna lo spirito di trasformazione che il Marocco vive in questi 
ultimi anni.  
E’ questo aspetto di cambiamento che più colpisce il visitatore straniero. Sabato scorso sono stato sul 
lungomare; è la zona dei locali, delle piscine, dei grandi hotel. Le moschee costruite dai Sauditi 
fronteggiano il Mac Donald affollatissimo. Complice il vento (e il clima f inora è stato ideale, caldo e 
ventilato di giorno, fresco la sera) l’oceano era agitato. Sulla spiaggia decine di adolescenti giocavano a 
pallone, in costume o pantaloncini. Le donne, poche, erano tutte rigorosamente vestite, con il velo o 
meno. Non ce n’era una in costume. In effetti anche io quando sono in compagnia di amiche donne, 
loro camminano a testa bassa perché stanche delle occhiate continue. E io noto tutto questo. Noto che 
alcuni uomini si rivolgono solo a me, non le degnano di parola. E noto anche come le ragazze 
marocchine si comportano con me: alcune sfuggono lo sguardo, altre mi inchiodano il loro negli occhi 
con aria di sf ida. E allora è in piscina dove bisogna andare per mettersi in bikini. Nelle piscine dove 
vanno quelli che se lo possono permettere o gli stranier i. Dove nessuno ti disturba, dove se sei sola 
puoi leggere un libro in santa  pace.  
La condizione della donna è l’indicatore più visibile del cambiamento di costumi. Pochi anni fa il nuovo 
re ha introdotto un codice della famiglia assai contestato dai conservatori: le donne possono divorziare, 
tenere i bambini e denunciare le violenze coniugali. E’ un bel passo avanti, ma non è ancora penetrato 
nella mentalità e poche sono coloro che lo applicano sfidando le regole non scritte. Sul marciapiede mi 
aff iancano bambine con il velo mano nella mano ad amichette dai capelli sciolti; signore cariche come 
asini di buste della spesa e ragazze in tacchi e canott iera che sfrecciano via. Alcune coppie si tengono 
la mano e ieri ho visto un uomo e una donna di mezz’età picchiarsi in mezzo alla strada per poi 
riprendere a camminare l’uno accanto all’altro. Nei caffè siedono solo uomini, solo loro ai tavolini, 
senza parlare e a guardare la strada.  Ho quasi l’impressione che neanche i marocchini r iescano a star 
dietro ai cambiamenti; la tecnologia è ovunque, telefonini, internet senza f ili, apparecchi fotografici. I 
giovani padroneggiano le innovazioni, si incontrano nei cyber cafè ed emigrano appena possono, 
perchè emigrare è “à la mode”.  
Info: uff iciostampa@mlal.org  
 
MAROCCO (2), SEMPRE PIU’ GIOVANI DONNE ISTRUITE SOGNANO L’EUROPA 
(da Raffaella Liuti, capoprogetto a Beni Mellal) - «Non sono in pace e non 
lo sarò mai, f in tanto che non avrò realizzato il mio sogno di migrare, e non 
mi importa a quale prezzo» così esordisce Mohammed, 25 anni, del 
villaggio di Al Khalf ia, e aggiunge: «Io realizzerò il mio obiettivo, se Allah 
vorrà». Sempre più giovani di età, non necessariamente spinti da necessità 
economiche, ma in cerca di nuovi spazi di riconoscimento e affermazione. 
Cos ì disegna i nuovi emigranti marocchini lo studio realizzato per il 
Programma “Mai più da clandestino!” dal ProgettoMondo Mlal in Marocco 
sulla base di 422 interviste, focus group e racconti di vita, permette di 
delineare forse per la prima volta come viene percepita la migrazione da parte di chi parte, ma anche di 
chi resta.  
Pochi sono stati f ino a oggi gli studi sulle dimensioni simboliche e socio-antropologiche della 
migrazione a livello locale, e quindi sugli effetti sul modo di vita, l'educazione, il sistema dei valori,  
l'immaginario e le rappresentazioni collettive nel paese d'origine. «Fondamentale è il ruolo della 
famiglia, che incoraggia la migrazione» dice Abdul, 25 anni, di Fkih Ben Saleh. «Se qualcuno parte per  
l'estero mandano con lui i suoi fratelli. Ho un cugino che ha terminato gli studi ma non ha trovato lavoro 
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in Marocco, allora è partito con i 5 fratelli». 
Lo studio ha evidenziato alcuni dati signif icativi in particolare nella regione di Tadla Azilal, caratterizzata 
da un forte tasso di migrazione verso l'Europa, in primis Italia e Spagna. Il principale elemento di novità 
sta nel forte aumento tra i nuovi migranti delle ragazze adolescenti, con t itoli di studio superiori al 
passato e con il desiderio non solo di migliorare il proprio tenore di vita dal punto di vista economico, 
ma anche di emanciparsi come persona e come donna. «Qui al douar (villaggio, ndr) ne ho 
abbastanza» si lamenta Aisha, 28 anni. «Non abbiamo niente, né hammam, né ospedale, né scuole 
serie. Le ragazze di 16-17 anni vengono sposate dalle famiglie e non conoscono nulla sul matrimonio. 
Il marito è spesso un emigrato, dopo le nozze riparte per  l'estero lasciando la moglie con i suoceri, che 
le impongono la loro autorità, ad esempio per farle fare i lavori di casa». 
E così le giovani aspirano sempre più ad andarsene, benché la migrazione femminile sia ancora vista 
come un tabù. La migrazione matrimoniale diventa la forma privilegiata, specie tra le liceali che, 
desiderando sposarsi e partire per l'estero, intrecciano relazioni con i giovani migranti che tornano al 
paese in vacanza, ponendole in una situazione di estrema vulnerabilità.  
«Ci sono donne che partono all'alba per cercare lavoro, ma i guadagni giornalieri sono mediocri, ti 
pagano non più di 500-600 rial (circa 2 euro e mezzo, ndr)» racconta Jasmine, 23 anni, di Chniaula. 
«Una somma cos ì non basta neanche per mangiare; le spese sono molte e la vita è diff icile. Ho provato 
a emigrare, ma ho incontrato molte diff icoltà, fra cui i soldi: se vuoi andare all'estero legalmente e 
senza problemi devi avere almeno 70 mila dhiram (7 mila euro, ndr). Ma per l'Hrig non ho voluto 
rischiare la mia vita (Hrig dall'arabo Harraga, "bruciare", indica quelli che partono clandestinamente, 
che bruciano i loro documenti e in senso figurato la loro vita, ndr)». 
In generale, i dati della r icerca mostrano che il profilo dei giovani candidati a part ire si diversif ica 
sempre più. La migrazione non att ira solo chi è in situazione diff icile o disoccupato, ma anche i giovani 
scolarizzati, qualif icati e diplomati, nonché i giovani con un impiego stabile.  
Tra gli intervistati è poi forte la percezione dell'insuff icienza delle strutture socioculturali rivolte ai 
giovani, cosa che contribuisce alla loro debole integrazione - sociale, culturale ed economica - nella 
regione. I più qualif icati hanno diff icoltà a vedere valorizzate le loro qualif iche e diplomi, e spesso si 
trovano a esercitare professioni lontane dal tipo di formazione ricevuta. Tutto ciò si traduce in 
sentimenti di ingiustizia sociale e malessere generale, insoddisfazione e incertezza nell'avvenire, 
aggravati da una scarsa f iducia nelle istituzioni locali. 
Benché i candidati all'emigrazione appartengano in genere a due fasce d'età (14-16 anni e 17-25 anni), 
il progetto migratorio comincia nell'immaginario giovanile in età sempre più precoce. Già a 16 anni i 
ragazzi conoscono nei dettagli la rete della migrazione legale e illegale, e alcuni adolescenti hanno già 
tentato la sorte in più occasioni. 
Il punto debole del progetto migratorio, che espone chi parte a rischi alt issimi e lo destina molto spesso 
alla scelta della clandestinità, è però la mancanza del denaro necessario a migrare, la carenza di 
informazioni adeguate su rischi e vantaggi e l'assenza di una rete di conoscenze che sostenga il 
progetto migratorio. Rimane basilare il ruolo della famiglia, sia come punto di partenza (appoggi al 
progetto migratorio) sia come punto di arrivo (rete di appoggi nel paese di destinazione), tanto da 
influire decisamente sulla scelta della traiettoria. «Dopo mesi di disoccupazione ho pensato di emigrare 
in Spagna per poi andare in Italia». racconta Mourad. «Ma mi sono accorto che il costo del viaggio non 
era alla mia portata. La tar if fa per il passaggio era tra i 7 e i 15 mila dhiram (700-1.500 euro, ndr), in 
base al tipo d'imbarcazione, Patera (imbarcazioni di fortuna) o Zodiac».  
Tuttavia, non emergono solo motivazioni di tipo economico. I giovani sottolineano le occasioni offerte 
all'estero nell'ambito delle libertà, dei diritt i umani e delle pari opportunità, accusando il Marocco di 
mancato rispetto dei diritt i, ingiustizia e impunità. L'emigrazione è vista anche come un modo per  
allontanarsi dalla comunità tradizionale e dalle sue inibizioni circa la sessualità. Le opportunità date 
dallo Stato all'estero in termini di aiuti per l'alloggio, la sanità e la scolarizzazione dei bambini, sono 
pure citate come vantaggi dell'emigrazione. In ult imo, ma non per importanza, il valore socio-familiare 
riservato allo status di "emigrato all'estero" nella comunità di origine. Il migrante è molto valorizzato, 
come mostrano le attenzioni particolari che gli vengono rivolte dalla famiglia e dalla comunità, e il 
potere decisionale che gli viene riservato negli affari domestici. Tutte queste considerazioni f iniscono 
per avere una forte influenza psico-sociale sulle menti dei giovani che restano sul posto. Dice Alì: «Qui 
è suff iciente fare un giro nella per iferia di Beni Mellal per  trovare giovani che non parlano e non vivono 
che per l'Europa».  
Info: sostegno@mlal.org  
 
VITA MLAL,  LA FAMIGLIA SI ALLARGA ANCORA:  4 FIOCCHI ROSA E 1 AZZURRO  
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Verona – Tra i mesi di luglio e agosto la famiglia ProgettoMondo Mlal ha accolto 5 nuovi bambini, per la 
precisione delle statistiche: quattro femminucce e un maschietto.  
 
Per prima, il 9 luglio alle ore 16.54, è venuta al mondo Sofia Fil ippi Makarova , 
primogenita di Cristina Marini, del nostro uff icio Amministrazione che ha partorito 
con parto cesareo all’ospedale veronese di Borgo Trento.  
Al momento della nascita, Sofia, pesava 3,660 chili per 53 cm di lunghezza. Alla 
nostra collega neomamma, Cristina, e al papà Max, un grande abbraccio da tutti 
noi. 
 
Pochi giorni dopo, il 12 luglio, diventavano ancora una volta, rispettivamente nonno 

e zio, i nostri colleghi dell’Uff icio Rendiconti,Ugo e 
Michele Magon. All’ospedale veronese di Bussolengo è 
infatti venuta alla luce Elisa Magon  (Kg 3.350) per la 
gioia dei suoi genitori e della sorellina Angela. 
 
Neopadre appassionato, dal 26 luglio, anche il nostro Enrico Neri, già 
volontario in Nicaragua e attualmente capoprogetto in Colombia. Da 
Genova, sua città natale scelta anche come cornice 
per il lieto evento, ci ha dato l’annuncio a modo 
suo: “Avrei potuto – si legge nella mail - lasciarvi in 

balia del pippotto di mio padre sul fatto che sono nato alle 4,30 antimer idiane 
del 26.07.07 di parto naturale, che peso 3540 grammi dopo 41 sett imane e 
mezza di gestazione avvenuta soprattutto Colombia e culminata a Genova 
nell’Istituto “Giannina Gaslini” dove s’è registrato il lieto evento, ma mi pare 
molto + coerente presentarmi a modo mio: “mi chiamo Antonio , ho dodici ore di 
vita e mi piace un sacco dormire e ciucciare la tetta. Ah, la mamma sta ch’è un 
f iore”. 
 
Nelle prime ore del 21 agosto è quindi nata Margherita , secondogenita della 
nostra collega dell’uff icio Progetti Marzia Marangoni. Dopo essersi fatta 
attendere per un po’, al momento della nascita la nostra piccola leoncina si è 
presentata con un personalino di tutto rispetto: ben 4 chili e 160 grammi di 
peso! La famiglia dei “ma”, ovvero Marzia, Massimo, Marta e Margherita, sono 

felici. E noi con loro. 
 
Inf ine, secondogenita anche per Marina Lovato, altra 
collega questa volta dell’area Educazione & Scuola. Pochi 
giorni dopo Margherita, il 23 agosto alle 5.05, all’ospedale di Gavardo (Brescia) è 
infatti venuta alla luce un’altra bambina, Matilde Luna  (3.050 kg per 49 cm di 
lunghezza). Marina e Andrea avevano già un simpaticissimo maschietto, 
Samuele, già molto determinato a non perdere posizione. 
Info: uff iciostampa@mlal.org  
 

 
 
 
CHI VA E CHI VIENE 
SILVIA AYON, 43 anni, originaria di Managua (Nicara gua), già direttrice dell’Ufficio Progetti di 
Cospe, è la nuova coordinatrice del nostro Ufficio Progetti nonché neoresponsabile per i 
Programmi Area Andina. 
SIMONA POLZOT, veronese e già volontaria in Brasile  e in Dominicana, è la nuova responsabile 
Programmi Marocco. 
ELISA CHIARANI, 24 anni di Trento, è in partenza pe r affiancare il capoprogetto Chiara Sgreva 
in Guatemala per seguire le attività di artigianato  del progetto Indigeni Maya Ixil. 
 
 
SERVIZIO CIVILE (1), SELEZIONI PER 170 GIOVANI ALL’ ESTERO e 142 IN ITALIA 
Volontari nel Mondo – FOCSIV, primo ente in Italia di invio volontar i in servizio civile all’estero, cerca 
quest’anno 170 volontari per l'Estero (Progetto "Caschi Bianchi: Interventi Umanitari in Aree di Crisi -
2007") e 142 per l' Italia (Progetto " In Italia per un Impegno Internazionale - 2007").  
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Il nostro obiettivo è quello di stimolare la responsabilità e accrescere la cittadinanza attiva nei giovani 
volontari dando l’opportunità di fare un’esperienza concreta nella solidarietà e cooperazione 
internazionale.  
Il progetto “Caschi Bianchi: Interventi Umanitari in Aree di Crisi” è un programma realizzato in rete in 31 
paesi ed ha come obiett ivo generale, tra le diverse attività proposte nei singoli Paesi, la realizzazione di 
interventi di prevenzione sociale dei conflitti e iniziative tese a promuovere il superamento di situazioni 
generatrici di ingiustizia. I giovani volontari coinvolti intraprendono un percorso indirizzato 
all’interculturalità e alla promozione della cultura della Pace, della Mondialità e della Solidarietà 
Internazionale. 
I volontari in servizio civile aff iancheranno il personale delle ONG in loco e i partner del Sud, 
supportandoli in diversi settori di intervento: educazione e formazione, sviluppo agricolo, democrazia 
partecipativa, diritt i umani e sviluppo sociale, sviluppo sanitar io, tutela ambientale e economia solidale. 
Come, ad esempio, a Cuenca in Ecuador, 3 volontari andranno a lavorare in una casa di accoglienza 
per donne e bambini vittime di violenza familiare, solo uno dei tanti modi in cui i nostri volontari 
lavorano nel Sud del mondo. 
Il progetto “In Italia per un impegno Internazionale” è realizzato in rete tra le 35 sedi in diverse città 
italiane. Informare, sensibilizzare la nostra società e i giovani sulle tematiche relative alla povertà 
estrema, alla solidarietà internazionale è l’obiettivo del progetto, che passa attraverso l’educazione alla 
mondialità, alla cooperazione tra nord-sud del mondo. 
La realizzazione del progetto Italia si delinea attraverso 5 ambiti di intervento: informazione, 
formazione, promozione, sensibilizzazione, progettazione. I volontari in servizio civile aff iancano i 
collaboratori delle nostre ONG associate in attività come: interventi nelle scuole di educazione alla 
cittadinanza del mondo, iniziative ed eventi di sensibilizzazione, campagne internazionali di 
mobilitazione e pressione istituzionale, raccolta fondi, comunicazione e promozione, progettazione. 
Il termine per presentare le domande d’ammissione è caduto il 12 luglio. Quindi sono cominciati i 
colloqui presso le sedi delle Ong associate Focsiv. 
Anche il ProgettoMondo Mlal sta selezionando in queste ore 4 volontari da inviare in Marocco, Burkina 
Faso, Brasile e per l’uff icio italiano Progett i. 
Info: informarvi.scv@focsiv.it – www.focsiv.it– selezione@mlal.org – www.progettomondomlal.org 
 
SERVIZIO CIVILE (2), RIAPERTURA ACCREDITAMENTO DELL E SEDI ALL'ESTERO  
Roma -Volontari nel Mondo - FOCSIV esprime piena soddisfazione in merito alla riapertura dei termini 
relativamente all’adeguamento dell’accreditamento degli enti di Servizio Civile Nazionale relativamente 
alle sedi di attuazione di progetti all'estero.  
Nei mesi scorsi, infatti, partendo dalla volontà di voler sottoporre a verif ica l’intero sistema, si era 
ventilata l’ipotesi di un blocco totale delle procedure di accreditamento, che, se applicato comportava 
una interruzione dei processi progettuali che, soprattutto per l’estero rischiavano di avere pesanti 
conseguenze nella relazione con i partner del sud del mondo e nello sviluppo degli interventi, con il 
grave effetto inoltre di impedire nuove att ività in paesi ancora non coinvolt i nei progetti.  
"Cos ì, come chiesto in più occasioni, - sostiene Sergio Marelli,  Direttore generale FOCSIV - in piena 
sintonia con la CNESC e la Rete Caschi Bianchi la possibilità di accreditare nuove sedi all’estero è, per  
Volontari nel Mondo - FOCSIV, il segno di una signif icativa attenzione da parte del Governo ed in modo 
particolare del sottosegretario Cristina De Luca e del direttore dell’UNSC Diego Cipriani relativamente 
all’impegno all’estero dei giovani in servizio civile. Una risposta concreta alle nostre sollecitazioni 
che testimonia la volontà di far crescere una specif ica attività che oggi, pur coinvolgendo poco più del 
1%  dell’intero contingente del servizio civile è unica in Europa, sia per qualità che per quantità. Una 
esperienza che permette ai giovani di portare nel mondo una immagine positiva dell’Italia capace di 
solidarietà e di pace.  
Info: uff iciostampa@focsiv.it 
 
VACANZE SOLIDALI (1),  UNA GIORNATA A CASA ECANTADA 
(di Loris Campana e Maria Revellin, cooperanti a Salvador de Bahia) 
- Arrivati all’aeroporto di Salvador si viene accolti subito dall’aria 
tropicale di Bahia e da alcuni dei personaggi t ipici di questi luoghi, 
come la baiana dal turbante e vestito a ruota molto ampio, f ino agli 
eccentrici turisti calvi dalla sgargiante camicia a f iori alla perenne 
ricerca di una preda “mulatta “ di cui poi narrare al r itorno in Italia. 
Ad attendere i turisti responsabili anche l’autista brasiliano che li 
accompagnerà a Casa Encantada attraverso lo spettacolare tunnel di 
bambù subito all’uscita dall’aeroporto. Quando si riesce a intravedere 
il faro biancorosso di Itapoan, signif ica che manca poco alla Casa che infatti dista dal mare solo 200 
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metri. 
Varcato il cancello si nota subito il giardino spazioso e ombroso circondato da amache e un gazebo 
ricoperto di legno e “piaçaba”, paglia t ipica della regione. 
Prima di essere accompagnati alle camere ci sarà il tempo per un piacevole benvenuto al sapore 
naturale di mango, maracujà o ananas, oppure un cafezinho alla brasiliana. 
Se il programma non è stato già definito in partenza, si parteciperà a un piccolo incontro di 
presentazione del programma Casa Encantada ProgettoMondo Mlal nel corso del quale si riceveranno 
tutte le notizie utili sulle possibili uscite socioculturali. 
L’ospite potrà rilassarsi f in dal primo giorno ascoltando buona musica che spazia dalla Bossa Nova f ino 
al ritmo tribale del carnevale. Oppure ancora prendere in prestito uno dei tanti libri nella biblioteca, dai 
romanzi sudamericani di Jorge Amado agli articoli di giornali di turismo, polit ica, ecologia, cultura e 
musica. Capita poi che, a sua volta, gli ospiti lascino anche loro come r icordo un loro libro letto durante 
il viaggio, arricchendoci così la biblioteca di Casa Encantada a disposizione di tutt i. 
L’indomani la colazione sarà ricca di frutta, succhi e dolci, pane integrale prodotto da un’ associazione 
di donne di un Progetto sociale, dolci preparati in casa con uova nostrane e infine la cioccolata 
cremosa (che contiene ancora il burro di cacao) prodotta in uno degli  insediamenti del Movimento 
Senza Terra. 
La colazione è un momento importante per conoscersi tra ospiti provenienti da varie regioni d’ Italia con 
alle spalle anche esperienze diverse di turismo. Ci sarà senz’altro chi entra per la prima volta nel 
mondo del turismo responsabile, chi ritorna alla Casa Encantada per la terza volta, chi è da molt i anni 
che viaggia per il mondo conoscendo la realtà sociale, sostenendo l’economia locale e arricchendosi 
umanamente, senza per questo aver rinunciato al confort, alla sicurezza e al divertimento.  
Medici, avvocati, insegnanti, religiosi, sindacalisti, studenti, famiglie e gruppi di anziani trovano nella 
nostra Casa un luogo ideale per rilassarsi e approfondire la conoscenza di una cultura diversa in un 
viaggio responsabile. 
La giornata può cominciare visitando i luoghi più belli e suggestivi della città di Salvador, oppure un 
progetto sociale nella periferia, come pure incontrando il Movimento Senza Terra o andando a vedere 
da vicino la realtà dei pescatori. 
Se invece non è stata programmata un’uscita socioculturale si può raggiungere la spiaggia di Itapoan o 
andare a fare una passeggiata f ino al lago sorgivo Abaetè circondato da palme e dune di sabbia 
bianca. 
Qualcun’altro ancora potrà scegliere di investire in una lezione di portoghese, mentre i più scatenati 
possono partecipare nel pomeriggio a una lezione di percussioni con ritmi afro brasiliani ottenuti con 
strumenti realizzati con bidoni riciclati. L’istruttore baiano, molto preparato e paziente, assicura 
divertimento a tutti anche se è la prima volta che ci si avvicina ad uno strumento musicale. Una degna 
conclusione di una simile giornata sarebbe un allenamento di Capoeira con i ragazzi della scuola del 
maestro brasiliano Valerio. Mentre per i più “tranquilli” l’alternativa è un’ora di massaggio formidabile 
che fa passare tutto lo stress accumulato in Italia prima della partenza. 
Per i pranzi e le cene c’è solo l’imbarazzo della scelta: lungo le vicine spiagge si può apprezzare pesce 
servito in riva al mare con una birra ghiacciata, oppure al ristorante servono grigliata mista e insalata di 
polipo e aragoste. Per non parlare della Churrasqueria con sedici tipi di carni ai ferri servite a volontà 
con un buffet di verdure, contorni, crepes, formaggi e altre specialità del posto. E’ possibile anche 
sedere al tavolino della piazza centrale di Itapoan e qui assaporare l’acarajè, il piatto più famoso di 
Bahia composto da una sorta di grande  polpetta di fagioli e cipolla, fritta nell’olio di palma e riempita 
con gamberett i, Vatapà, Carurù, verdure speziate con arachidi e anacardi e un tocco di peperoncino.   
Non mancano gustosi succhi naturali come quello di Açai, frutto ricco di ferro proveniente 
dall’Amazzonia, servito in una coppa tra gelato e budino ghiacciato contornato da cereali e banana. 
Se vi fosse rimasto ancora un angolino di fame da soddisfare, rimane l’opzione di uno spuntino fatto in 
piedi degustando il Beijù di Tapioca alla piastra, una specie di omelette senza uovo, farcita dolce o 
salata.  
Dalle amache del giardino di Casa Encantada, con un po’ di fortuna, si scorge il camaleonte che vive 
sopra i nostri alberi, un colibr ì tra i f iori oppure le piccole scimmie macaco-mico, curiose e dispettose, 
che spaventano le cocorite chiacchierone. 
E poi a notte fonda, guardando le stelle dell’emisfero sud, farà piacere assaporare un tipico liquore a 
base di canna da zucchero e frutti della regione oppure una Caipirinha. 
A questo punto il sonno cullato dalla brezza del mare  e dal profumo della salsedine è assicurato, così 
come il risveglio al canto del gallo… Vorrà dire che è iniziato un nuovo giorno, una nuova giornata alla 
scoperta della magica Bahia nella quale fare nuovr esperienze per continuare il viaggio… 
Info: www.casaencantada.it – info@casaencantada.it  
 
VACANZE SOLIDALI (2), BAMBINI LAVORATORI APRONO HOT EL SOLIDALE IN PERU’ 
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Ayacucho - Il Manthoc, movimento di adolescenti e bambini lavoratori f igli di 
operai cristiani e fondato nel 1976 per iniziativa della JOC (gioventu operai 
cristiana), ha aperto un hotel solidale all’interno della propria casa di 
Ayacucho, città peruviana in cui è presente dell’anno 1986. Tale Movimento 
e’ un’esperienza di organizzazione autonoma di NATs (Niños/as y  
Adolescentes Trabajadores- Bambini/e e Adolescenti Lavoratori), loro stessi 
sono i protagonisti attivi: promuovono il protagonismo organizzato e 
partecipano attivamente nelle azioni del Movimento ed agli eventi promossi 
dalle istituzioni locali, regionali e nazionali. In aggiunta, promuovono lo 
sviluppo delle loro capacità e la valorizzazione critica della loro condizione di lavoratori. Il Manthoc e’ 
presente in 11 dipart imenti del Perù e conta con 4 Case di Attenzione Integrale e un Programa Laboral 
attraverso il quale si promuovono condizione degne di lavoro. L’Hotel solidale, il cui nome è “Huniq 
Wasi” (Casa Accogliente) e’ realizzato all’interno della Casa di Ayacucho (la casa, infatti e’ formata da 
quattro piani che saranno adibiti ad hotel). Il progetto dell’hotel r ientra nel Programa Laboral, e ha come 
finalità quella di fornire ai ragazzi un impiego alternativo, da svolgersi in condizioni di lavoro degne; 
costituirà inoltre una fonte di autofinanziamento per la casa. L’hotel sarà attivo a partire dal1 agosto 
2007 e sarà co-gestito da una ventina di NATs del MA NTHOC dai 12 ai 17 a tal f ine formati ai temi di 
turismo solidale, gestione di hotel, commercio equo, marketing sociale e cogestione. In aggiunta, 
all’interno dell’hotel sarà aperta un piccola bottega del Commercio Equo e Solidale in cui sarà possibile 
acquistare prodotti del MA NTHOC e dell’art igianato locale ayacuchano; il f ine e’ infatti quello di 
diffondere e valorizzare l’artigianato locale e far conoscere agli artigiani stessi la rete del Commercio 
Equo, i suoi principi e le sue f inalità. Lo stesso hotel e’ stato arredato con oggett i caratteristici della città 
aff inché il viaggiatore possa conoscere meglio la cultura locale e, soprattutto il MA NTHOC e la realtà 
del lavoro minorile.  
Info: www.manthoc.it  
 
ONG & SOLIDARIETA’ (1), TANTI NUOVI PROTAGONISTI PR OGETTOMONDO MLAL 
Nuove celebrazioni, nuovi amici del Mlal! Anche questa volta, possiamo raccontarvi alcune scelte fatte 
da persone che già ci conoscevano o che ci hanno avvicinato proprio per questa occasione, di 
festeggiare momenti per loro importanti donando qualcosa agli altri.  
L’assessore al Bilancio del Comune di Fossano (Cn) Marina Olivero , per festeggiare il suo 
compleanno, l’8 luglio scorso, ha deciso di dare una festa in sostegno del progetto Acqua per Potosì. 
Oltre a raccogliere offerte per il progetto durante la festa, Marina ha chiesto espressamente ai suoi 
invitati di sostituire eventuali regali con donazioni al progetto. Grazie di cuore assessore!  
Il programma Tornare a scuola ha colpito particolarmente i neosposi Denise Pernigotti e Marcello  
Miglietta che, in occasione del loro matrimonio lo scorso 1’ settembre a Vicenza, hanno voluto 
sostituire la bomboniera per i propri invitati con una donazione al progetto, per arginare l’abbandono 
scolastico infantile in Marocco. Auguri da tutti noi per una vita insieme serena e felice! 
Sempre il 1’ settembre si sono sposati anche Natalia e Marco , che per celebrare la loro unione hanno 
deciso di sostenere il progetto A mici di Kenge, e sono diventati così uff icialmente madrina e padrino di 
un giovane studente infermiere del Congo. Anche a loro i miglior i auguri di ProgettoMondo Mlal! 
Info: sostegno@mlal.org – www.mlal.org  
 
ONG &SOLIDARIETA’ (2), AL PROGETTOMONDO IL “5 PER M ILLE”  DI 700 ITALIANI 
(di Cristina Marini, responsabile Amministrazione Mlal) – Poco meno di 700 contribuenti hanno scelto di 
riservare il loro 5 per mille al Mlal. E per noi questo è un grande successo, vista la concorrenza spietata 
di piccole o medi realtà associative che si contendono l’attenzione dei contribuenti.  
La Legge Finanziaria prevedeva infatti anche quest’anno di potere devolvere il 5 per mille delle imposte 
versate alle organizzazioni senza scopo di lucro, come il ProgettoMondo Mlal. Le modalità operative 
sono state uff icializzate con la pubblicazione sulla Gazzetta Uff iciale del 27 gennaio corso del relativo 
DPCM datato 20 gennaio 2006.  
Al cittadino è ovviamente data la più totale libertà nella devoluzione di questa quota di imposte già 
versate, e non andrà a sostituirsi al vecchio 8 per mille che rimarrà comunque un’opzione in vigore. 
Pertanto il contribuente potrà scegliere “se” e “a chi” (realtà non profit, comuni, centri di ricerca, 
università) destinare un ulteriore contributo del 5 per mille! 
E allora, cosa fare concretamente per destinare il 5 per mille al Mlal?  
Nei modelli che l’Agenzia delle Entrate sta per predisponendo per la dichiarazione e il pagamento delle 
imposte è prevista una sezione integrativa per esercitare l’opzione: pertanto, in fase di compilazione 
della prossima dichiarazione dei redditi (modello integrativo CUD 2006, modello 730/1-bis redditi 2005 
ovvero modello Unico persone f isiche 2006), il contribuente potrà apporre la propria f irma a f ianco 
dell’opzione prescelta (nel caso delle Onlus e Ong, l’opzione dovrebbe essere la casella “a”) e indicare 
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direttamente il codice f iscale dell'ente che intende sostenere. Il codice fiscale del MLAL  è il seguente: 
80154990586. 
Info: amministrazione@mlal.org  
 
ONG & POLITICA (1), IL SOTTOSEGRETARIO DI SANTO SUL L’AMERICA LATINA  
(intervista di Alfredo Carpentieri al Sottosegretario del Ministero degli esteri Donato Di Santo) - 
L’America Latina sta vivendo una fase importante. Dopo anni di crudeli dittature militari quasi tutt i i 
paesi sono governati da democrazie. L’inf luenza USA si è ridotta e molt i paesi hanno governi di 
sinistra. L’economia è cresciuta, ma le polit iche neoliberiste non hanno risolto gli squilibri strutturali 
della regione del mondo con la maggiore disuguaglianza sociale, lasciando anzi il mondo del lavoro in 
condizioni sempre più precarie. Migliaia di cittadini latinoamericani cercano fortuna in Europa. Che 
ruolo vuole giocare l’Italia (e l’Unione Europea) in A merica Latina? Ne parliamo con il Sottosegretario 
del Ministero degli esteri, con delega per l’A merica Latina, Donato Di Santo. 
Nel prossimo autunno è prevista la III Conferenza s ull’America Latina. Può illustrarci i contenuti 
di questa iniziativa e, in particolare, se e come s i valorizzeranno gli aspetti sociali nel rapporto 
tra Italia e America Latina?   
La III Conferenza Nazionale sull’A merica latina, organizzata in collaborazione tra MA E, CeSPI ed IILA, 
quest’anno si terrà a Roma il 16 ed il 17 ottobre, con la presenza del Presidente del Consiglio Prodi, di 
due Capi di Stato latinoamericani, la Presidente Cilena Michelle Bachelet ed il Presidente del Salvador, 
Antonio Saca, del Ministro degli Ester i D’Alema e di molti Ministri degli Esteri. La novità principale 
dell’edizione 2007 è data dalla volontà politica di utilizzare questo importante evento internazionale per  
fare il punto e rilanciare proposit ivamente le relazioni tra l’Italia e l’America latina, definite come pr iorità 
della politica estera da questo governo. Per questo abbiamo deciso che la Conferenza, anziché 
esaurirsi in un unico evento,  debba art icolarsi in un percorso di iniziative preparatorie di rilevanza 
nazionale, per i quali prevediamo la partecipazione di importanti esponenti di governo dei paesi 
latinoamericani, dedicate ai diversi settori che coinvolgono le relazioni tra l’Italia e l’A merica latina. 
Ampio spazio verrà dedicato alle tematiche sociali: sono in programma eventi dedicati alla 
cooperazione allo sviluppo, alla cooperazione culturale universitaria e scientif ica, all’alta formazione, 
alla sicurezza alimentare ed alla coesione sociale. Quest’ultima tematica, per esempio, è stata trattata 
nell’ambito del primo evento preparatorio della III Conferenza, organizzato dal CeSPI e tenutosi all’IILA 
lo scorso 31 maggio-1giugno, dedicato “all’integrazione latinoamericana e alla cooperazione 
transfrontaliera”. Il Seminario, cui tra gli altri ha preso parte Il Ministro della Casa Civil del Brasile Dilma 
Rousseff, ha offerto un utile opportunità di dibatt ito ed approfondimento sulle potenzialità della 
cooperazione transfrontaliera come strumento di coesione territoriale e sociale e, dunque, di 
integrazione regionale in A merica latina. Voglio sottolineare inoltre l’importanza che per noi ha questa 
Conferenza come occasione di rif lessione utile in vista del vertice Euro Latinoamericano organizzato a 
Lima nel maggio del 2008, cui vorremmo arrivare con un contributo concreto in termini di proposte per il 
rilancio delle relazione tra l’Europa e l’A merica latina. 
Alla tradizionale politica per gli italiani all’est ero, numerosi in Argentina, Brasile, Uruguay e 
Venezuela, si aggiunge la necessità di nuove politi che per i paesi andini, in particolare Ecuador 
e Perù, che hanno consistenti colonie di immigrati in Italia. Ci può illustrare le novità anche in 
materia di cooperazione allo sviluppo?   
Come sa, la mia delega di Sottosegretario agli Ester i riguarda le relazioni polit iche tra l’Italia e l’America 
latina, non la cooperazione allo sviluppo (di cui si occupa la Vice Ministra Sentinelli) e non le tematiche 
relative agli Italiani all’estero (seguite dal Vice Ministro Danieli). Per quanto mi compete, condivido la 
necessità da lei suggerita di focalizzare la nostra attenzione sui problemi dell’immigrazione 
latinoamericana in Italia, soprattutto di provenienza andina. Mi preme sottolineare come questo tema 
sia al centro dell’elaborazione delle nostre strategie di intervento per il rilancio delle relazioni tra Italia 
ed America latina: siamo convinti che l’A merica latina presente in Italia rappresenti uno strumento 
essenziale per consolidare e rilanciare queste relazioni: un esempio per tutti. D’Accordo col CeSPI, 
abbiamo deciso di lavorare in maniera concreta sul tema delle r imesse degli immigrati. Lo scorso 
marzo ho partecipato all’inaugurazione di un progetto di gestione costruttiva delle rimesse degli 
immigrati andini, fortemente voluto, tra gli altri, dal cardinale Maradiaga, denominato “Juntos por los 
Andes” grazie al quale un vasto gruppo di associazioni e banche ha deciso di intervenire per 
capitalizzare le rimesse degli immigrati moltiplicando secondo lo schema 4+1 il denaro destinato dagli 
immigrati per iniziative di sviluppo nelle loro comunità di origine. Credo che iniziative di questo tipo 
contribuiscano concretamente ad avvicinare l’Italia ed i paesi andini, valorizzando costruttivamente la 
presenza dei tanti latinoamericani presenti nel nostro paese. 
La geopolitica latinoamericana ha visto dei signifi cativi mutamenti: una prevalenza di governi 
che, al di là di giudizi spesso affrettati e non at tenti alle caratteristiche locali, presentano 
comunque varie sfumature di sinistra o centrosinist ra e un processo di integrazione 
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continentale, economico e culturale, lento ma costa nte a dispetto di varie criticità, candidano il 
subcontinente a un ruolo di protagonista in un mond o multipolare?   
L’America latina è un continente in forte trasformazione: si tratta di un’area in forte crescita economica 
e sociale. Nonostante questo è il continente in cui permangono più disuguaglianze e dove più forti sono 
le ingiustizie e le contraddizioni. L’America latina negli ultimi anni ha consolidato una certa stabilità 
democratica (negli ultimi 10 anni sono stati sostituiti pr ima della loro regolare scadenza ben 14 
presidenti lat inoamer icani, ma ciò è sempre avvenuto nell’ambito del quadro costituzionale e 
democratico e non per via golpista). Si tratta di segnali importanti che vanno seguiti e valorizzati. Siamo 
convinti che l’integrazione regionale costituisca un strumento indispensabile per lo sviluppo della 
regione e per il consolidamento del multipolarismo. Queste per noi non sono solo parole. Le nostre 
strategie sono tutte focalizzate nell’incentivo e lo stimolo dei processi di integrazioni interna, volti ad 
esaltare il dialogo con l’ UE come stimolo di integrazione per l’area. Come noto, diversi sono i processi 
di integrazione sub regionali in corso. Il Mercosud di sicuro costituisce uno dei più interessanti e 
dinamici. La nostra cooperazione allo sviluppo è intervenuta direttamente coofinanziando un corso di 
formazione per alti funzionari del Mercosud, questo a dimostrare l’importanza da noi annessa al 
rafforzamento di questi strumenti istituzionali.  Importantissima, in questo senso, la posizione che l’Italia 
ha tenuto lo scorso anno durante l’elezione del seggio latinoamer icano nel Consiglio di Sicurezza 
dell’ONU. Unico, tra tutti i paesi europei, l’Italia si è astenuta dalla sterile contrapposizione tra 
Guatemala (candidato USA) e Venezuela. La nostra astensione alla f ine ha evitato la spaccatura dell’ 
America latina. Questo per dimostrare nei fatti il nostro impegno per favorire l’avanzamento dell’ 
integrazione regionale dell’area. 
Andiamo ai rapporti UE – America Latina. Il negozia to per l’Accordo di associazione con il 
Mercosur si è praticamente arenato. Il sindacato eu ropeo, insieme a quello sudamericano, punta 
su un accordo che non si limiti ad essere un sempli ce trattato di libero commercio, ma 
contenga la coesione sociale tra gli obiettivi. Cre de che questo negoziato potrà ripartire 
positivamente e in tempi brevi, anche per dare più credibilità agli analoghi negoziati previsti con 
la Comunità Andina e il Centro America?   
Lo scorso 30 maggio la Commissione ha lanciato la proposta agli Stati Membri di perseguire con il 
Brasile una partnership strategica, in vista del prossimo summit UE-Brasile che si terrà il 4 luglio a 
Lisbona. L’Italia rit iene strategica la collaborazione col Brasile, come dimostrato dal recente viaggio del 
Presidente del Consiglio Prodi nel paese e la relativa f irma di una dichiarazione congiunta tra Italia e 
Brasile. Per questo abbiamo da subito accolto favorevolmente questa proposta sottolineando 
l’importanza di rafforzare la cooperazione in tutti settori, da quello economico f inanziario a quello 
sociale e culturale, e di tutela del rispetto dei diritti umani. Questa partnership potrà rivelarsi come  un 
importante strumento  utile per rilanciare le relazioni tra il blocco UE ed il Brasile, consolidando i legami 
su tutti i fronti. Inoltre, nella nostra ottica, tale partnership strategica è una premessa fondamentale al 
rafforzamento delle relazione tra UE e Merocsud: se è vero che i negoziati si trovano ancora in una 
fase di stallo, è anche vero che questo rilancio delle relazioni tra UE e Brasile può costituire un 
importante fattore di incentivo alla ripresa. Voglio sottolineare che da parte brasiliana sono emersi, pur 
se deboli, alcuni segnali incoraggianti volti a fornire percorsi alternativi per superare la fase di stallo 
attuale, primo fra tutti la disponibilità ad individuare delle possibili vie percorribili per separare la 
conclusione dei negoziati UE-Mercosur dal ciclo negoziale OMC. 
Rispetto agli accordi UE Centro America e UE-CAN, attualmente in fase molto più avanzata, voglio 
ricordare il contributo dell’Italia in sede UE per rafforzare nei mandati negoziali, l’ impegno a concludere 
un accordo in grado di comprendere fortemente le tematiche sociali e culturali, oltre che quelle 
commerciali e f inanziarie.  
Una recente missione italiana in Brasile ha ribadit o l’interesse, anche commerciale, verso quel 
paese. Quale è la situazione per gli altri principa li paesi?  
Come Sottosegretario agli Esteri ho visitato prima dello scadere del primo anno di governo 18 paesi 
dell’America latina, cercando di r ilanciare la nostra presenza in quella regione. Il pr imo paese che ho 
visitato è stata la Bolivia, un segnale di attenzione e dialogo al nuovo governo Morales, primo esecutivo 
costituito da esponenti delle popolazioni indigene. In generale, la volontà è sempre stata quella di 
riallacciare dei rapporti che spesso sono stati tralasciati o addirittura azzerati. Per esempio in Perù, sa 
quale fu il l’ult imo Ministro degli Esteri italiano che visitò questo paese prima di D’Alema? Emilio 
Colombo nel 1982! E’ necessaria la ripresa delle normali agende bilaterali con ogni paese: ecco l’ 
importanza di riatt ivare accordi di protezione e promozione degli investimenti, accordi culturali, di 
cooperazione universitaria, cooperazione culturale, allo sviluppo, le Commissioni Miste bilaterali, ecc., 
nella convinzione che questo sia il linguaggio indispensabile da usare per rilanciare il dialogo tra noi e 
un’area così importante e culturalmente a noi vicina del pianeta. 
(articolo pubblicato su Lavoro Italiano, giugno 200) 
Info: uff iciostampa@mlal.org   
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ONG & POLITICA (2), IL GOVERNO SBLOCCA I 260 MILION I PER LA LOTTA ALL’AIDS  
Roma– Lo scorso 15 giugno il Consiglio dei Ministri ha approvato attraverso il decreto sull̀ extra gettito 
lo stanziamento dei 260 milioni di euro del Fondo globale per la lotta all̀ Aids, come appreso dalle 
dichiarazioni del Ministro dell̀ Ambiente Alfonso Pecoraro Scanio all'uscita da Palazzo Chigi.  
Sergio Marelli,  Presidente Associazione ONG italiane ha commentato. “Siamo soddisfatti di questa 
notizia, tanto attesa. Lo sblocco dei 260 milioni, annunciata in diverse sedi dal Governo Prodi, ad Addis 
Abeba al Vertice dell'Unione Africana in gennaio, nell'incontro che abbiamo avuto prima del Vertice del 
G8 di Germania il 4 giugno con il Presidente Prodi, è una promessa mantenuta che dà concretezza 
all' impegno internazionale dell' Italia e alla sua credibilità. Dopo questa notizia incoraggiante ci 
aspettiamo che lo stesso segnale posit ivo arrivi per i fondi destinati alla cooperazione allo sviluppo, per  
la lotta alla povertà, un passo decisivo per far passare l'Italia dagli ultimi posti in Europa in fatto di Aiuto 
pubblico allo Sviluppo ad una posizione di serietà e autorevolezza". 
Info: uff icio.stampa@ong.it - Tel: 06 6832061 – 328.0003609; Fax: 06 6872373 
 
 
ONG & POLITICA (3), CAMPAGNA G8 “PRIMA CHE SIA TROP PO TARDI” 
Roma - Oltre 100.000 sostenitori da tutta Italia hanno supportato la Campagna  “Prima che sia troppo 
tardi” insieme ad altre migliaia di persone a livello internazionale all’interno della Campagna “Make Aid 
work” portata avanti dalla CIDSE (la Rete delle Agenzie di Sviluppo cattoliche di Europa e Nord 
America, di cui FOCSIV è il membro italiano) e Caritas Internationalis.  
Decine di migliaia di voci che si sono unite per chiedere al G8, ed in modo particolare al Governo 
italiano, di mantenere le promesse fatte per la lotta alla povertà e per l’incremento dell’aiuto pubblico 
allo sviluppo. 
La dichiarazione f inale dei Leader del G8, siglata a Heiligendamm riprende nuovamente gli impegni 
assunti sugli aiuti pubblici allo sviluppo di due anni fa a Gleneagles e in tema di raggiungimento degli 
Obiett ivi di Sviluppo del Millennio. 
Questo signif ica un aumento in termini di aiuto di 50 milioni di dollari entro il 2010 e un incremento 
dell’aiuto per l’Africa da 25 a 50 milioni di dollari. In realtà tutte queste promesse, che comunque 
lasciano un segno di speranza, sono state disattese nel 2005-2006. Prova ne è il fatto che l’A PS dei 
Paesi donatori a livello mondiale è sceso del 5,1%. 8 miliardi di dollari in meno in un anno. In Italia in 
modo particolare l’Aiuto è sceso del 30%, ponendo il nostro Paese all’ult imo posto tra i Paesi donatori 
in termini di A PS. 
In realtà in linea generale gli 8 Leader hanno continuato a ribadire gli impegni, ma senza cifre né tempi 
e senza alcuna garanzia di implementazione a parte una generica affermazione sul "in a timely and 
predictable fashion". Nessuna calendarizzazione dell’impegno e nessuna indicazione sul comunicato 
f inale neanche sulla qualità dell’Aiuto, per garantire procedure trasparenti e partecipative che tengano 
conto dei bisogni delle popolazioni povere del sud del mondo. 
Sugli altri punti in agenda, l’Italia si è impegnata a saldare il debito di 260 milioni di euro per la lotta 
l’AIDS e alle pandemie al Fondo Globale, con l’impegno di stanziare altri  400 milioni di euro nei 
prossimi 3 anni. Tuttavia l’aumento dichiarato anche dagli Usa, seppure posit ivo, arriverà attraverso un 
programma di aiuti bilaterali (The President’s Emergency Programme for AIDS Relief) che mettono a 
rischio la strategia mult ilaterale per risolvere le grandi sf ide globali.  
Anche in tema di cambiamenti climatici non c’è stata una precisa svolta, si è ribadita la  necessità di 
fare, ma resta da capire quando e come procedere per i necessari provvedimenti contro le emissioni di 
gas - serra. Il Governo Giapponese ha annunciato che di nuovo il cambiamento climatico, così come il 
tema dell’Africa, saranno in  testa all’ordine del giorno del G8 di Hokkaido nel 2008. 
 “Sebbene il Vertice abbia fallito molt i dei suoi presupposti”, dichiara il Direttore Generale della 
FOCSIV, Sergio Marelli,  “questo non equivale al fallimento dell’azione comune di mobilitazione della 
Campagna in Italia e a livello internazionale, che deve rappresentare invece un impulso maggiore per 
continuare a fare pressione in particolare sul nostro Governo nella lotta alla povertà, in termini 
soprattutto di APS”.   
 “È stata – sottolinea mons. Vittorio Nozza, direttore di Caritas Italiana – una voce frutto di un’intensa 
azione in rete di accompagnamento, con una serie di proposte formative e di esperienze educative per  
giovani, adult i, intere comunità. Un’occasione dunque per unire animazione, formazione e servizio, 
perché quanto chiediamo ai potenti della terra, lo chiediamo in forza del nostro fare servizio ai più 
poveri dell’Italia e del mondo: parliamo, agiamo, denunciamo ed educhiamo”  
La campagna è promossa da Volontari nel Mondo Focsiv e Caritas italiana, Aci, Acli, Apg XXIII, Cimi, 
Cisl, Coldiretti,Cvx, Fesmi, Gioc, Masci, Mcl, Mgs, Mrc, Pax Christi, Ofs d’Italia, Uciim  
Info: www.focsiv.it  
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ONG & EDITORIA (1), UN NUOVO SITO WWW.PROGETTOMONDOMLAL.ORG  
(di Lucia Filippi, Comunicazione ProgettoMondo Mlal) – Con il nuovo ProgettoMondo Mlal è andato in 
pensione il vecchio sito: aveva ormai sette anni e si vedevano tutt i nell’immagine vecchia, 
nell’architettura faticosa, nella staticità nella comunicazione verso l’esterno, nella pochissima possibilità 
di intervenire e aggiornare dall’interno i contenuti e nell’ormai troppa confusione tra celebrazione e 
impegno quotidiano, nella lungaggine dei testi.  
Finalmente, grazie alla straordinaria generosità di un amico di nostri amici, abbiamo oggi un nuovo sito: 
www.progettomondomlal.org (per ora ciccabile anche al vecchio indirizzo www.mlal.org ). Antonio 
Giuliani ha infatti messo del tutto gratuitamente a servizio della “causa progettomondo” la sua società 
E-side di Vicenza, specializzata in progetti per il w eb e con un’attenzione particolare all’aspetto delle 
gestione diretta da parte del cliente. E questa è stata la prima preziosa novità per il Mlal. Oggi il sito, 
ovviamente più veloce e dinamico, cela dietro la sua immagine anche un complesso sistema che 
consente a noi di intervenire in ogni sua sezione, di aggiornare testi e fotografie. Inoltre le potenzialità 
di sviluppo sono ancora tante: oltre alle aree riservate ai soci e per i volontari stessi che potranno 
fornire aggiornamenti sui propri progetti in tempo reale, ci sono state donate nuove funzionalità che 
riguardano la raccolta fondi e l’ut ilizzo di materiali multimediali. Oggi vi abbiamo pubblicato il video di 
presentazione del Mlal e un piccolo spot del 5 per mille, un domani niente ci impedirà di aggiungere f ile 
sonori e quant’altro. 
L’impostazione grafica che ci tenevamo a dare al sito è quella di un’Organizzazione realmente aperta 
sul mondo, e che parla per immagini, con le facce e i colori dei paesi in cui operiamo. Ad aiutarci è 
stata una stagista dell’E-side, Michela Benvegnu, specializzata nella veste grafica. Grazie al suo lavoro 
che ha bene interpretato i nostri gusti e colori, abbiamo reso più snella la gerarchia dei contenuti pur  
ampliando ancora alcune sezioni (come per esempio Educazione & Scuola, Eventi & Partecipazione, 
Altre attività,News & Aggiornamenti), abbiamo reso più trasparente il nostro lavoro per  quanto riguarda 
numeri, f inanziamenti, bilanci, abbiamo aperto alcune f inestre da cui sarà possibile accedere più 
facilmente alle nostre notizie, alle nostre newsletter e anche agli aggiornamenti sui singoli progetti.  
Tra le novità assolute, la sezione Donazioni & Finanziamenti che speriamo in maniera più diretta e 
sintetica presenti le nostre proposte per coinvolgere sostenitori e f inanziator i, e che in futuro potrà 
garantire modalità di pagamento rapide e più semplici, l’apertura di una f inestra sulle new s direttamente 
sulla home page, la possibilità di scaricare le newsletter direttamente dal sito, e la valorizzazione della 
sezione Eventi & Partecipazione grazie alla quale i gruppi territoriali avranno uno spazio in più e 
potranno promuovere le proprie att ività e iniziative. 
Infine sono stati naturalmente aggiornati i testi e le schede relative ai progett i e ai laboratori didatt ici. 
Di lavoro ne è stato fatto tanto e speriamo suff icientemente bene. Naturalmente è già aperta la caccia 
agli errori, alle imprecisioni, alle dimenticanze e ai possibili miglioramenti… Con il vostro aiuto e un po’ 
di pazienza aggiusteremo tutto in corso d’opera. Buona navigazione a tutt i! 
Info: uff iciostampa@mlal.org  
 
ONG & EDITORIA (2), MA IL SUD DEL MONDO VA IN VACAN ZA?  
Torino – In apertura dell’ultimo numero di giugno-luglio 2007 di Volontari per lo Sviluppo, rivista delle 
ong legate alla Focsivp, un’inchiesta sul biodiesel. Il Guatemala è oggi terra di conquiste “energetiche”, 
tra multinazionali – come l’Enel - che spingono gli indigeni a lasciare le loro terre per creare centrali 
idroelettriche, e gli Usa che lo vogliono bacino di biocarburanti. Intanto chi lavora per far conoscere ai 
maya i propri diritt i è minacciato di morte.  
L’inchiesta centrale è invece dedicata al tema delle vacanze, un quadro sul turismo al sud del mondo. Il 
turismo è infatti la prima attività economica al mondo, ma l'85% dei viaggi all’estero restano 
appannaggio di 20 paesi, tutt i del Nord. Ora però anche a Sud si sta diffondendo la pratica delle ferie 
oltre confine: in Africa, ad es, il numero dei turisti che espatriano è passato da 10 a 20 milioni in un 
decennio; in Asia da 60 a 150 milioni. Ma non sempre il concetto di ferie coincide con quello 
occidentale. VpS racconta le “vacanze degli altri”.Altro tema di attualità, la situazione in Libano. 
L’articolo s’int itola “Polveriera Libano”: dopo 15 anni di guerra civile, 30 di occupazione siriana, 8 
invasioni israeliane, l’arrivo di 300 mila profughi palestinesi e l’infausta politica americana nel paese, i 
libanesi temono il peggio. Mentre l’ex presidente A mine Gemayel e il generale Michel Aoun, prima 
alleati ora nemici, si confrontano a distanza sul futuro del paese. 
Sulla stessa rivista troviamo poi: “Riprese pericolose”: Primi ad aprire una casa cinematografica nella 
Kabul post-talebana, 3 registi afgani arrivano al Festival di Venezia, riscuotendo grandi successi della 
critica internazionale per i video sui diritti umani e le donne. Ma nel paese li accusano di apostasia e 
infedeltà; “Labirinto colombiano”: ovvero di come governo, paramilitari e guerriglie cercano una via 
d’uscita alla più lunga guerra civile lat inoamericana. E con il disarmo di 31 mila paramilitari, la partita 
resta tutta da giocare. Ecco cosa si muove in Colombia, con l’aiuto di Cuba, Spagna e Norvegia; 
“L’isola spezzata”, nel cuore dei Caraibi, ma senza palme o spiagge bianche. Il confine tra Hait i e 
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Repubblica Dominicana è teatro di razzismo e violenze impunite. Malgrado la missione Onu. Nel giorno 
di mercato binazionale si aprono le frontiere, e succede di tutto…  
Infine i servizi e rubriche sulle ultime novità in tema di tempo libero (“La vita slow”: passeggiate nel 
verde, letture rilassanti, degustazione di cibi e bevande, sport e viaggi “dolci”); alimentazione (“Si fa 
presto a dire cibo”: il consumatore fa un “abbonamento” annuale, il contadino gli fornisce ogni 
settimana una cassetta di frutta e verdura, rigorosamente di stagione, biologica e senza imballaggi. E’ il 
modello semplice ed eff icace dei Teikei giapponesi, diffuso oggi in migliaia di esperienze in tutto il 
mondo); informazione (“Il globe trotter della penna”, autore di 21 libri, docente di fama mondiale, 
fondatore della scuola Sagarana e della r ivista omonima, l’autore brasiliano Julio Monteiro Martins, che 
da anni vive a Lucca, racconta a VpS la sua storia.  
Info: www.volontariperlosviluppo.it  
 
ONG & EDITORIA (3), DAL CORSO E LA TERRA COME SPAZI O DI CO-OSPITALITA’ 
(di Brunetto Salvarani) - La terra, come pianeta, oggi spesso fa registrare i problemi di un modello di 
sviluppo -parola tragica eppure dominante ed universale - che include pochi ed esclude molti. Le 
analisi, anche quelle della Banca Mondiale, usano la categoria degli esclusi, pur se spesso edulcorata 
dalle parole come esuberi o mercato informale. Il modello di società attuale mette fuori dal pianeta-
sistema mondo, e quindi esclude dalla terra, molte persone. Ancora una volta, la pr ivazione reale della 
terra per tanti contadini del sud del mondo non è un retaggio di polit iche medievali, quanto il r isultato 
coerente delle polit iche moderne. Il pianeta è più di qualcuno e meno di altri. 
Parte da qui, da un’analisi disincantata della realtà odierna, per poi allargare il proprio sguardo in 
direzione interreligiosa, l’ultimo lavoro di Marco Dal Corso, già volontario del ProgettoMondo Mlal in 
Brasile, laureato in Storia dell’Evangelizzazione in America Latina presso la facoltà teologica di San 
Paolo e dottore in teologia all’università di Friburgo (Svizzera). Insegnante di Religione in un liceo di 
Verona, è autore del recente “Terra”, comparso all’interno della collana Parole delle fedi (EMI, Bologna 
2007). 
Secondo Dal Corso, rispetto a tale scenario planetario, la Bibbia, piuttosto, propone il paradigma della 
co-ospitalità. A cominciare dal patriarca Abramo, che ha fatto l’esperienza di essere ospite e accolto, 
diventa a sua volta ospitante ed accogliente come ricordato, nelle pagine di Genesi, attraverso il 
racconto dei tre angeli (cap. 18). Si tratta, in fondo, di assumere la gratuità ricevuta come gratuità 
ricevente. Si tratta, se non fosse troppo diff icile anche per gli stessi personaggi biblici, di imitare il Dio 
ospitale. La Bibbia propone, attraverso la storia di Abramo, i tratti dell’io ospitale che sono quello di 
tenere la porta aperta, dare il benvenuto, accorgersi di ciò che l’altro ha bisogno, fare spazio all’altro, 
donare ciò che si ha. Ma prima che un prontuario da mandare a memoria, il racconto biblico descrive la 
straordinarietà dell’ospitalità che consiste nel fatto che l’altro non si sceglie, ma ci accade. Abramo, per  
essere fedeli alla nostra f igura, prima ancora di essere capace di accoglienza, la impara dallo straniero. 
Diviene, cioè, ospitale grazie allo straniero. Senza di lui non avrebbe potuto ricambiare e saputo fare 
l’esperienza di accogliere. La sua, definitivamente, è l’esperienza che l’umano non si fonda a partire 
dall’autonomia, ma dall’eteronomia se è vero che il senso ultimo della vita umana non è il logos-ragione 
(dell’io), ma la responsabilità e la risposta (all’altro). 
La co-ospitalità biblica propone una sua costituzione del soggetto umano. Egli, innanzitutto, è 
eterocostituito, la sua vocazione umana, cioè, è r ispettata nella misura in cui accoglie l’altro e risponde 
al suo bisogno. Qui sta la sua autenticità: nella capacità di andare oltre la legge della natura e di vivere 
la relazione con l’altro che, in natura, appare un problema, come ricordano i f ilosofi, piuttosto che la 
condizione per essere e vivere da umani. Infine, il soggetto in quanto ospitale sperimenta la sua 
prossimità a Dio stabilendo non tanto un criterio di dogmatica teologica o di speculazione f ilosofica 
quanto di vera spiritualità quando pone la prior ità dell’et ica sulla religione, della giustizia sulla liturgia. 
Del resto, argomenta l’autore, questa è stata la prossimità di Gesù al Padre e motivo di scandalo per gli 
appartenenti al tempio e gli off icianti di tutte le liturgie. Insomma, la proposta del paradigma biblico della 
co-ospitalità è quella che si può riassumere nel passaggio dall’amore di identità all’amore di alterità. 
Rimanendo, quest’ultimo, un amore immorale, perché oltre la morale fatta di se e perché, è un amore 
irrazionale, cha va oltre la logica della simmetria. 
La terra poi, fonte di sussistenza, è diventata spazio di interessi, di speculazioni private, di 
accaparramento personale, di lobby fondiarie e multinazionali dominanti. Le guerre sono, 
prevalentemente, guerre per accaparrarsi le fonti di sussistenza, le risorse necessarie, le fonti di 
energia importanti. Terra segnata dalla lotta per le risorse e i beni da essa offerti sono sempre meno 
destinati a tutt i e sempre di più utilizzati esclusivamente da qualcuno. 
Per la Bibbia, piuttosto, il mondo è un dono. Innanzitutto, per il fatto della signoria di Dio su di essa. “La 
terra è mia” dice Dio (Lv 25,23), e dicendolo ricorda all’uomo che della terra può fruire ma non la può 
mai definitivamente possedere; di essa può godere, ma mai affermare la proprietà. La proprietà divina 
della terra va oltre l’appropriazione come oltre l’espropriazione: la terra non si può comprare o vendere. 
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Essa è dono per tutt i e per ognuno! 
Alla f ine dell’articolato it inerario di Dal Corso, che si muove con estrema competenza tra dati biblici,  
culture latinoamericane e intermezzi interreligiosi, veniamo a scoprire che esiste una dimensione 
religiosa della terra, ma anche una dimensione terrestre della religione. La terra non è la patria degli 
appelli secolari,  la religione non è l’avventura di chi fugge nell’aldilà. C’è un tema religioso dentro la 
terra, c’è una preoccupazione terrestre nella religione. 
Per questo le religioni si occupano e preoccupano della terra. E’ un tema di loro competenza. Lo sanno 
le chiese cristiane che, per ultimo, nel 2002 affermano nel documento della commissione Chiesa e 
Società della Conferenza delle Chiese Europee che la terra appartiene a Dio e che, di conseguenza, i 
cristiani sono chiamati ad animare le politiche, tra altre, di prevenzione ambientale, di compensazione 
per i danni prodotti all’ambiente, di equità per garantire una giusta ripartizione delle risorse. Lo sanno le 
comunità ortodosse che ogni hanno celebrano, la prima domenica di settembre, una Giornata per il 
creato (iniziativa ora fatta propria anche dalla chiesa cattolica) articolando temi di carattere teologico, 
pastorale e sociale e che, per bocca del patriarca di Costantinopoli, Bartolomeo II, denunciano il 
comportamento rapace e catastrofico dell’umanità nei confronti della natura. 
Va ricordato, del resto, che questa sensibilità non è uno specif ico cristiano. E’ addirittura costitutiva 
delle religioni orientali che considerano sacro ogni essere senziente. Nell’hinduismo l’uomo non può 
realizzare il Divino senza comprendere l’armonia che lega tutta la creazione: a tale scopo le sue azioni 
non devono alterare alcun equilibrio naturale. Egli deve utilizzare con parsimonia ciò che è 
nell’ambiente e di cui può far uso durante la sua esistenza ben sapendo che, in realtà, non gli 
appartiene. Analogamente, nel buddhismo, la vera natura dell’essere umano è nella ricerca della verità 
ultima, liberandosi dall’egocentrismo e trovando la pace perfetta in una vita in armonia con tutti i 
processi interdipendenti che costituiscono il mondo. La vera felicità nasce dalla rinuncia all’egoismo 
avido e da una vita in armonia con la natura.  
Insomma, il ragionamento attorno alla terra, chiamando in causa le diverse cosmovisioni religiose, ci 
porta ad almeno due considerazioni conclusive. La pr ima di queste è che le vicende umane sono 
campo e vigna di Dio, pur se diversamente evocato. La terra che Dio lavora è quella umana; questa è 
la consegna di tutte le esperienze religiose. Altra considerazione interreligiosa attorno al ragionamento 
sulla terra è quella per cui la vera libertà umana consiste nella capacità di assumersi la responsabilità 
della terra. Le religioni insegnano che il compito del fedele, e sua vocazione ult ima, è quello di 
occuparsi e preoccuparsi della terra, del suo presente e del suo futuro. Terra come incontro tra l’umano 
e il divino, dunque, come luogo religioso, e come spazio di umanizzazione.  
 
ONG & EDITORIA (4), MAMADOU VA A MORIRE E LE STRAGI  NEL MEDITERRANEO 
In occasione della Giornata mondiale del rifugiato, in collaborazione con Cgil, Comune di Brescia e 
Ambasciata della Democrazia locale di Zadovici, la casa editrice Infinito edizioni ha presentato 
“Mamadou va a morire, la strage dei clandestini nel Mediterraneo” di Gabriele Del Grande con 
l’introduzione di Fulvio Vassallo Paleologo. 
Un viaggio affascinante sulle rotte dell’immigrazione, attraverso le storie di chi ce l’ha fatta e di chi 
purtroppo è perito, per un sogno chiamato Europa. Si ripropone con forza all’opinione pubblica e alla 
stampa nazionali la questione dei disperati in fuga dai loro Paesi alla ricerca di un futuro migliore. 
Infinito edizioni presenta questo incredibile reportage, scritto seguendo, per più di 18.000 chilometri, le 
rotte dei migranti clandestini. 
Mamadou va a morire racconta le vittime dell’immigrazione clandestina, l’invasione che non c’è e i 
nuovi gendarmi di un cimitero chiamato Mediterraneo. 
Dal 1988 almeno 10.000 giovani sono morti tentando di espugnare la fortezza Europa. Vittime dei 
naufragi, ma anche del Sahara, degli incidenti di tir carichi di uomini, delle nevi sui valichi, dei campi 
minati e degli spari della polizia. 
Mamadou va a morire è il racconto coraggioso di un giovane giornalista che ha seguito per tre mesi le 
rotte dei suoi coetanei lungo tutto il Mediterraneo,dalla Turchia al Maghreb e f ino al Senegal, nello 
sforzo di custodire i nomi e la memoria di una generazione vitt ima di una mappa. Il suo è anche un 
grido d’allarme su una tragedia negata, che chiama in causa l’Europa, i governi africani e le società 
civili delle due sponde del Mare di Mezzo. 
Dimenticare, rimuovere, rassegnarsi alla normalità delle tragedie dell’immigrazione descritte in questo 
libro, sarebbe come lasciare morire ancora una volta le persone vittime dell’immigrazione irregolare. 
Ancora peggio sarebbe ritenere, come pure qualcuno sembra fare, che queste tragiche storie possano 
avere un effetto pedagogico sui “candidati” all’emigrazione clandestina (dall’introduzione di Fulvio 
Vassallo Paleologo). 
Collana: i Saggi; Titolo: Mamadou va a morire; Autore: Gabriele Del Grande; Introduzione: Fulvio 
Vassallo Paleologo; Caratteristiche: formato cm 15x21, brossura f ilo refe, copertina plastif icata a colori; 
Pagine: 160; Prezzo: euro 14.00; Isbn: 978- 88-89602-14-0 



�

 23 

Info: Infinito edizioni 06 9309839 info@infinitoedizioni.it - www.infinitoedizioni.it 
 
ONG & EDITORIA (5), ELVIRA MUJCIC RICORDA IL PADRE SCOMPARSO IN GUERRA 
Elvira Mujcic ha pubblicato con Infinito edizioni lo struggente Al di là del caos, cosa rimane dopo 
Srebrenica, prefazione di Predrag Matvejevic e introduzione di Luca Leone.  
Con questo libro Elvira Mujcic “ha voluto far conoscere ed esprimere le conseguenze dell’immane 
eccidio di Srebrenica rivivendolo in se stessa, nei propri sogni e incubi, nei suoi amori giovanili e nelle 
sue disillusioni. Questo libro è una rara testimonianza proprio perché, a differenza di molt i altri testi 
analoghi, ha trovato un’adeguata espressione letteraria” (dalla prefazione di Predrag Matvejevic). 
 “Sfoglio le lettere della croce rossa. Non le leggo sempre. Ci sono dei giorni che ci riesco e giorni che 
diventa insopportabile l’idea. La cosa più orribile sono le lettere tornate indietro, quelle scritte dalla 
mamma nel periodo che va da inizio giugno 1995 in poi. Papà non le ha mai ricevute. Le nostre parole, 
i nostri pensieri, le domande, non sono mai giunti a lui. Sono tornati a noi, come rimbalzando contro un 
muro di morte. Sul pacchetto di lettere arrivate sta scritto: «Ci scusiamo, ma non abbiamo potuto 
recapitare le lettere, la persona da voi cercata è momentaneamente dispersa. Se avrete notizie, vi 
preghiamo di avvertirci». 
Dopo l’11 luglio 1995, la mamma ha continuato a collegarsi sulla frequenza radioamatori e a lanciare 
messaggi nel vuoto, nell’indifferenza del radio trasmettitore, dal quale non è mai più risuonata la voce 
di mio padre o di mio zio. 
Fra poco un altro anno si aggiungerà, di nuovo qualcuno si ricorderà dell’anniversario. Gli “osservatori” 
se ne ricordano sempre e solo il giorno dell’anniversario, il giorno i cui i nostri morti possono essere 
una notizia. Gli altr i giorni non lo sono. Tutti gli altri giorni rimangono a noi. 
Per me l’11 luglio a volte cade in pieno autunno, quando qualche cosa di questa mia vita all’estero mi 
riporta in dietro e mi ferisce. A volte cade in pieno inverno, quando le parole nelle lettere del papà si 
mater ializzano nell’aria gelida e a me sembra tutt’ora impossibile che non ci sia più. Le sue parole di 
speranza nella f ine vicina della guerra, i suoi progetti per il futuro, il suo sogno di poter di nuovo 
mangiare le torte fatte dalla mamma, tutto diventa così vivo in quei pezzi di carta, che la sua 
scomparsa diventa ancora più inaccettabile. 
L’11 luglio è il giorno del dolore collettivo, il giorno in cui immagini di qualche telegiornale mostrano tanti 
volti radunati insieme a seppellire ossa trovate nel corso dell’anno. Il dolore individuale è tutt i gli altri 
giorni dell’anno,  a telecamere spente. 
L’11 luglio è il giorno delle promesse, delle scuse, delle accuse. È il giorno in cui il revisionismo viene 
messo a tacere dalle bare che sfilano, nelle quali leggere ossa raccolte forse riposano. È il giorno in cui 
tutto il mondo s’indigna per quello che è successo, ma se per caso viene emessa qualche sentenza a 
marzo, nessuno se ne cura, perché l’11 luglio è lontano. E se qualche criminale ancora passeggia 
libero e venerato, solo l’11 luglio qualcuno azzarda la promessa di prender lo nel volgere di poco. Poi le 
luci si spengono e la violenza torna nel dimenticatoio; l’ingiustizia diventa di nuovo tollerabile e altri 
morti sensazionali riempiono le pagine dei giornali, f ino a quando non diventeranno noiosi anche quelli,  
ma ce ne saranno di nuovi. 
E così, dopo l’Argentina è arrivato il Randa, nel 1994, e poi Srebrenica nel 1995; e dopo Srebrenica si 
sono aggiunte altre guerre, altre stragi, altre immagini drammatiche, altra indifferenza, altro 
dimenticare. Sempre così all’inf inito, mentre i f igli di quei morti continuano a dover camminare sulla 
terra dell’ingiustizia. 
E forse, ora che si avvicina l’11 luglio, bisognerebbe ricordare a qualcuno la data, bisognerebbe per  
l’ennesima volta chiedere giustizia, e aspettare, aspettare di trovare le ossa, aspettare di seppellire, 
aspettare di vedere riconosciuta e almeno in parte rivendicata la propria vita a pezzi. E chissà se anche 
l’11 luglio 2008 mi troverò a pensare le stesse cose, a chiedermi se la giustizia non sia solo una nostra 
irrealizzabile utopia.” 
Sull’argomento, Infinito edizioni ha pubblicato anche il libro di Luca Leone, Srebrenica. I giorni della 
vergogna, seconda edizione, 2007. 
Info: Infinito edizioni - 06 9309839 - info@infinitoedizioni.it  - www.infinitoedizioni. it 

 
 
APPROVAZIONI E FINANZIAMENTI 
---  AMERICA LATINA. Bolivia. L’Unione Europea ha approvato la proposta di cofina nziamento 
per la realizzazione del Progetto “Vita campesina”.  
--- AMERICA LATINA. Nicaragua.  L’Unione Europea ha approvato la proposta di 
cofinanziamento per la realizzazione del Progetto “ Futuro è giovane”. 
--- AMERICA LATINA. Mercosur. La Fondazione svizzera FAI, Fondation Assistance 
Internazionale, di Lugano (Svizzera) ha espresso al l'unanimità parere favorevole a finanziare le 
due restanti annualità a completamento del progetto  “Per Una Regione di Nuovi Cittadini” nel 
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Mercosud.  
---- AMERICA LATINA. Guatemala.  La Regione Lombardia contribuirà al proseguimento del 
Programma Indigeni Maya Ixil.   
---  AFRICA. Marocco.  L’Unione Europea ha approvato la proposta di cofina nziamento per la 
realizzazione del Progetto “Scuola e sviluppo”.  
---  AFRICA. Mozambico. La Provincia Autonoma di Trento a approvato un fina nziamento per 
l’allestimento dell’ambulatorio medico-dentistico n ell’ambito del Progetto “Diritti in carcere”. 
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�  Appello dal Congo per l’insulina. La dottoressa Chiara Castellani, volontaria in Congo nelle zone 
di Kenge e Kimbau, fa appello a tutte le persone di buona volontà aff inché venga messa a disposizione 
INSULINA gratuitamente. L' insulina serve per il suo ospedale a Kimbau (Congo R.D. 
http://www.kimbau.org) dove si curano persone povere e che hanno estremo bisogno. Chi volesse 
aiutare la dottoressa Castellani può scrivere a sostegno@mlal.org e mettere nell'oggetto del messaggio 
la parola INSULINA. 
Info: www.progettomondomlal.org  
� Il rapporto sulle vittime delle migrazioni - Giugno  2007. Sono 154 i giovani morti lungo le rotte 
dell’immigrazione clandestina nel mese di giugno, tra cui almeno 7 donne e 3 bambini. I corpi 
recuperati dal mare sono soltanto 41, gli altri 113 sono dispersi sui fondali del Mediterraneo. 
Centodiciotto le vittime del Canale di Sicilia; 28 sulle rotte per la Sardegna, in Algeria; 4 sulla via per le 
Canarie e 2 nel mar Egeo, nelle acque di Samos, in Grecia. In Francia un ragazzo è morto soffocato 
nel camion dove viaggiava nascosto verso l’Inghilterra, mentre in Spagna un giovane nigeriano ha 
perso la vita a bordo dell’aereo sul quale veniva deportato. Gli sbarchi in Italia continuano a diminuire, e 
il 25 giugno è iniziato il pattugliamento europeo del Canale di Sicilia. Intanto dalla Libia arriva notizia di 
2.137 arresti nel solo mese di maggio. Dal 1988 le vitt ime dell’immigrazione clandestina sono almeno 
9.200. 
Secondo l’Osservatorio sulle vittime dell’immigrazione clandestina la strage del Canale di Sicilia non 
accenna a fermarsi. Gli sbarchi a Lampedusa sono dimezzati, contro un leggero aumento degli arrivi a 
Malta, circa 900 tra maggio e giugno rispetto ai 1.780 di tutto il 2006. Ma la lista dei morti continua ad 
allungarsi. Sono già 249 i giovani che hanno perso la vita sulle rotte libiche dall’inizio del 2007, contro i 
302 dell’intero 2006. Il tratto di mare tra la Libia, Malta e la Sicilia è diventato una fossa comune. Delle 
2.178 vittime documentate da Fortress Europe nel Canale, tra il 1994 e oggi, 1.316 sono disperse sui 
fondali.  
Secondo dati uff iciali, da settembre 2006 le autorità libiche hanno arrestato almeno 12.000 stranieri,  
2.137 soltanto nel mese di maggio. Detenuti per mesi, uomini, donne e persino bambini, anche se 
rifugiati riconosciuti dall’Acnur (Alto commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati) di Tripoli. Lo 
scorso mese Fortress Europe ha documentato la detenzione, da sei mesi, di 400 giovani eritrei, etiopi e 
somali, nel carcere di Misratah, tra cui 50 donne, 7 bambini e 3 rifugiati.  Un mese dopo non si conosce 
il loro destino. 
Info: per scaricare il rapporto completo: http://fortresseurope.blogspot.com 
� Giornata Mondiale del Rifugiato: non c’è niente da festeggiare!  Il 20 giugno scorso, in occasione 
della Giornata mondiale del rifugiato, l’Arci nazionale attraverso il suo responsabile Settore 
Immigrazione, Filippo Miraglia, ha sollecitato il governo a realizzare al più presto gli impegni presi nel 
programma in materia di diritto d’asilo. 
“A più di un anno dall’insediamento del governo di centro sinistra la condizione dei rifugiati in Italia –si 
legge nel comunicato uff iciale- è ancora disastrosa. Nel 2006, dopo un lungo periodo in cui il numero di 
rifugiati era andato costantemente diminuendo, si è registrata un’inversione di tendenza. Nei 5 anni 
precedenti (2001- 2005) i rifugiati sono dimezzati mentre raddoppiavano i migranti. Infatti, a fronte di un 
aumento annuale di 300 mila permessi di soggiorno per lavoro, meno di 10 mila sono stati quelli per  
richiesta d’asilo. Solo nel 2006 la quota 10 mila è stata leggermente superata. Non ci sarebbe dunque 
alcun motivo per temere un uso strumentale del diritto d’asilo”. 
“Esprimiamo l’auspicio –prosegue il comunicato- che il governo vari modif iche che portino subito alla 
chiusura degli odiosi, costosi è inutili centri di identif icazione.  
Chiediamo che vengano aumentate in misura consistente le risorse per il sistema di protezione e 
accoglienza per richiedenti asilo, rifugiati e profughi, evitando in tal modo la vergognosa condizione di 
abbandono in cui vivono oggi decine di migliaia di persone che hanno un titolo di soggiorno per 
protezione nel nostro Paese e che non trovano accoglienza nelle nostre città. Tutt i i rifugiati e 
richiedenti asilo hanno diritto ad una accoglienza decente e l’obbligo alla protezione deve prevedere un 
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sistema che risponda al 100% delle richieste. Oggi l’accoglienza riguarda una percentuale minima di 
rifugiati e richiedenti asilo. 
Chiediamo che venga introdotta una procedura unica cancellando la procedura semplif icata introdotta 
dalla Bossi Fini che non consente una eff icace protezione del richiedente asilo; chiediamo che le 
Commissioni territoriali siano costituite da personalità indipendenti per garantire l’imparzialità della 
decisione; chiediamo che il ricorso contro il diniego dello status di rifugiato sia reso eff icace con la 
sospensione di ogni provvedimento di espulsione nell’attesa della pronuncia del giudice. 
Info: www.arci.it  
�  Governare la crescita urbana per non perdere le opp ortunità che offre . Presentato alla stampa 
l’ultimo rapporto su Lo stato della popolazione nel mondo 2007 dell'UNFPA, Fondo delle Nazioni Unite 
per la popolazione, la cui edizione italiana è curata dall'A IDOS, Associazone italiana donne per lo 
sviluppo, e intitolato quest'anno "Liberare il potenziale della crescita urbana". Daniela Colombo, 
presidente di A IDOS e Giulia Vallese, vice rappresentante dell'UNFPA nel Pacif ico, ne hanno riassunto 
i punti principali: la forza delle motivazioni che spingono a lasciare le campagne per la città, dove "a 
200 km di distanza possono corrispondere 1000 anni di opportunità di vita", ha sottolineato Colombo; il 
fatto che l'urbanizzazione non aumenti quantitativamente la povertà, ma la renda solo più visibile; la 
tendenza all'espansione delle città medie, molto più che delle megalopoli, e soprattutto in Asia e Africa, 
e quindi il bisogno di concentrare maggiori risorse e assistenza internazionale verso le città con meno 
di 500 mila abitanti. 
Il Rapporto sfata un buon numero di luoghi comuni, a cominciare dall' idea che l'aumento della 
popolazione urbana sia dovuto soprattutto all' immigrazione dalle campagne, mentre è statisticamente 
molto più rilevante l'incremento naturale della popolazione, soprattutto in paesi dove il tasso di 
fecondità è alto e il 50 per cento della popolazione ha meno di 24 anni e sta entrando nell'età 
riproduttiva. E allora, dice Vallese, una cosa da fare sicuramente è "migliorare i servizi per la salute 
riproduttiva, rendendo effettivo il diritto di scelta di individui e famiglie rispetto a quando e quanti f igli 
avere, concependo i centri per la salute r iproduttiva anche come strumento per rendere più vivibili le 
periferie, come sta facendo AIDOS con il Centro per la salute delle donne in Burkina Faso. 
 È questa una possibile soluzione anche per il rischio "di erosione di quel 'capitale sociale', fatto di 
relazioni umani, civili e solidaristiche, colt ivate ed evolute nei secoli del vivere rurale, e che deve essere 
ricostruito su altre basi in seguito all'inurbamento", come ha messo in evidenza il demografo e senatore 
Massimo Livi Bacci. Occorre però considerare che "i vantaggi della crescita urbana sono annullati dai 
modelli di svillupo", ha sottolineato Gianfranco Bologna, direttore scientif ico del WWF-Italia. "Negli 
ultimi 50 anni i sistemi naturali del pianeta hanno subito una pressione divenuta ormai intollerabile e 
che costringe un miliardo di persone a vivere in baraccopoli che non hanno niente di umano, mentre 
1,2 miliardi stanno raggiungendo livelli di consumo del tutto simili ai nostri, ma assolutamente 
insostenibili a lungo termine. Ma a questo problema "negli ultimi 30 anni si sono cercate solo soluzioni 
parziali, dei palliativi o poco più".Governare la crescita urbana, che ha un impatto sull'ambiente a livello 
globale e non solo là dove tale espansione si verif ica, necessita di uno sforzo di concertazione sempre 
più diff icile "a causa della progressiva delegittimazione del sistema mult ilaterale, che è stato il peggior  
danno arrecato al mondo dall'amministrazione Bush", ha denunciato Bologna. Pier Paolo Cento, 
deputato dei Verdi e sottosegretario all'Economia e f inanze, ha sottolineato come, di fronte a una 
popolazione che nel 2030 sarà di ca. 8 miliardi di persone, 5 dei quali concentrati in città, "gli indicatori 
economici tradizionali, centrati sul prodotto interno lordo, siano sempre più lontani dal descrivere le 
condizioni materiali della vita delle popolazioni e quindi non siano più suff icienti a capire la realtà, e 
tanto meno ad agire per cambiarla". Mentre occorre una risposta culturale e polit ica, che deve partire 
anche dall' Italia "poiché gli effetti del cambiamento climatico, dovuto anche all' impatto delle aree 
metropolitane, si fanno sentire sulle città costiere anche in Italia, e la desertif icazione riguarda anche 
ben cinque zone del nostro paese, tra cui la pianura padana". Per questo Pier Paolo Cento annuncia 
che "è allo studio il bilancio ambientale, che dovrebbe integrare il bilancio pubblico, mentre a settembre 
avvieremo un tavolo per l'elaborazione del bilancio pubblico di genere", in cui il governo sarà chiamato 
a dare risposte ai bisogni diversi di uomini e donne, come già sta avvenendo in alcuni paesi in via di 
sviluppo, come ad es. la Tanzania, per superare le discriminazioni che ancora, oggi, anche in Italia, 
impediscono di cogliere appieno il potenziale delle donne per lo sviluppo.  
Fotografie e f ilmati betakam disponibili su richiesta. 
Info: Cr istiana Scoppa, A IDOS - 06 6873214 - 339 1488018 c.scoppa@aidos.it  
�  Prima legge sul commercio equo e solidale in Europa . E’ stata presentato l’11 luglio a Roma, 
nella sala stampa della Camera dei deputati il Disegno di legge “disposizioni per la promozione del 
commercio equo e solidale”. Una proposta gemella, bipart isan e 'bicamerale' perché depositata in 
forma identica in entrambi i rami del Parlamento e sottoscritta da 39 senatori e da più di 80 deputati. 
L’Assemblea Generale del Commercio Equo e Solidale (AGICES), intervenuta alla presentazione del 
Ddl con la sua presidente Gaga Pignatelli, auspica che la proposta “si traduca al più presto nella prima 



�

 26 

legge in Europa sul commercio equo e solidale”. 
Primi f irmatari del Ddl, Ermete Realacci, presidente della commissione Ambiente della camera e il 
senatore Nuccio Novene, autore della prima mozione italiana sul ComES oltre che promotore, insieme 
allo stesso Realacci, dell’Associazione interparlamentare per l’equo e solidale AIES. primo 
f irmatario del ddl per questo ramo del Parlamento. 
AGICES ritiene questo DDL di fondamentale importanza, perché da’ una prima definizione del settore e 
vuole portare a una sistematizzazione delle misure che interessano il commercio equo e solidale, 
costituendo una traccia delle priorità per le proposte legislative comunque d'interesse e che il 
parlamento sarà chiamato a valutare al più presto, a cominciare dalla prossima legge Finanziaria. 
Info:  www.agices.org 
�  Questione Sahrawi, mozione dalla camera dei Deputat i per l'autodeterminazione . Lo scorso 12 
luglio è stata approvata dalla Camera dei Deputati a grande maggioranza una mozione che chiede il 
riconoscimento dello status diplomatico per il Fronte Polisario in Italia in quanto legitt imo 
rappresentante del Popolo Sahraw i.  
Primi f irmatar i della mozione sono stati on. Car lo Leoni (Sinistra Democratica) e on. Giorgia Meloni 
(Alleanza Nazionale) vicepresidenti della Camera e presidenti dell' Intergruppo par lamentare Italia-
Sahraw i. 
Si tratta di un atto importante per la pace e per il riconoscimento dei diritt i inalienabili di una 
popolazione che vive da oltre trent'anni in esilio, nonostante numerose risoluzioni dell'ONU ne abbiano 
riconosciuto il diritto all'autodeterminazione.  
La mozione “impegna il Governo a mettere in pratica ogni iniziativa per giungere ad una soluzione 
condivisa e definitiva del conflitto nel Sahara occidentale, nell'ambito di quanto stabilito dal Consiglio di 
sicurezza delle Nazioni Unite; ad adoperarsi aff inché abbia termine il dramma umanitario che il popolo 
saharaw i vive da più di trent'anni in violazione dei propr i fondamentali diritt i umani; a riconoscere alla 
rappresentanza in Italia del Fronte polisario lo status diplomatico, come è stato fatto in passato per altri 
movimenti di liberazione riconosciuti dall'Onu come interlocutori uff iciali in processi di pace; ad 
assumere iniziative volte a conseguire la soluzione del conflitto mediante la piena accettazione delle 
parti del principio del dirit to all'autodeterminazione del popolo saharaw i, senza presupporre, in nessun 
caso, alcun diritto di sovranità del Regno del Marocco sul Sahara occidentale f inché non si sia 
pronunciato, mediante referendum, liberamente e democraticamente il popolo saharaw iIl 
rappresentante del Governo, onorevole Intini, intervenuto per esprimere la posizione dell'esecutivo, che 
si è rimesso alle decisioni dell'Aula, ha fatto riferimento ad alcuni recenti atti istituzionali, tra cui quello 
del Parlamento spagnolo. In effetti, nel mese di aprile scorso il Senato spagnolo ha approvato 
all'unanimità una risoluzione sul Sahara occidentale, proposta inizialmente dal gruppo popolare al 
quale poi ha aderito il gruppo socialista. La mozione, approvata il 12 luglio in Italia è per la sua quasi 
totalità una traduzione in italiano della mozione approvata dal Parlamento spagnolo”. 
� Delegazione bambine e bambini Sahraw i ricevuta al S enato e al Quirinale.  I responsabili  
dell’Associazione ‘Jaima Sahraw i’, accompagnati da un gruppo di quaranta bambini ed accompagnatori 
sahraw i, ospiti in questi giorni presso famiglie reggiane, insieme a rappresentanti del Coordinamento 
degli Enti Locali reggiani con il Popolo Sahraw i è stato ricevuto oggi al Senato dal Vice Presidente Sen. 
Milziade Caprili.  
L’incontro, che si è svolto in un clima cordiale, è stata l’occasione per informare il Presidente sul lavoro 
di sensibilizzazione e di aiuto al Popolo Sahraw i svolto dall’associazione reggiana – rappresentata dalla 
presidente Cinzia Terzi – così come da altre associazioni sparse su tutto il territorio nazionale, le cui 
iniziative umanitarie, di scambio culturale e sociale coinvolgono da diversi anni Comuni, associazioni e 
famiglie in un’opera di sostegno a un Popolo che vive in condizioni ambientali proibitive, in esilio nel 
deserto dell’Hammada, la cui autodeterminazione è osteggiata dal governo marocchino e la cui 
sopravvivenza è garantita dalla comunità internazionale attraverso aiuti umanitari.  
Il Vice Presidente Caprili, nel corso del suo intervento, ha sottolineato la pazienza con cui il Popolo 
Sahraw i sta aspettando di vedere riconosciuto il suo diritto ad esistere, ha sottolineato l’importanza 
della scelta nonviolenta ed ha ricordato l’importante ruolo e la forza delle donne Sahraw i. 
All’incontro erano presenti oltre ad Omar Mih rappresentante del Fronte Polisario in Italia anche il Sen. 
Francesco Martone e le Senatrici Albert ina Soliani e Leana Pignedoli. 
Al termine della visita la presidente dell’Associazione reggiana ha consegnato al Vice Presidente 
Caprili un documento nel quale, oltre a ricordare la diff icile situazione internazionale, chiede al Senato 
di riprendere “senza indugi, nuove iniziative conformi alla legalità internazionale …. per affermare pace, 
sicurezza e cooperazione nella regione del Maghreb, per dimostrare che la scelta nonviolenta, 
abbracciata dal Popolo Sahraw i, è una scelta vincente” e di intraprendere un percorso politico simile a 
quello appena concluso della Camera dei Deputati. Lo scorso 12 luglio, infatti, la Camera dei Deputati 
ha approvato a larga maggioranza una mozione che sostiene l’autodeterminazione del Popolo Sahraw i, 
così come stabilito dalle Nazioni Unite, e riconosce lo status diplomatico alla Rappresentanza del 
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Fronte Polisario in Italia. 
L'associazione Jaima Sahrawi insieme alle Associazioni aderenti Coordinamento delle Associazioni di 
Solidarietà con il Popolo Sahraw i dell’Emilia Romagna opera per fare conoscere e sostenere la causa 
del Popolo Sahraw i. 
In particolare promuove progett i di solidar ietà con le popolazioni dei campi profughi situati nel deserto 
algerino.  
I progetti, realizzati in collaborazione con enti pubblici e privati, spaziano dagli interventi educativi e 
formativi, alle problematiche ambientali a quelle sanitarie. Per iniziativa dell'associazione la Provincia di 
Reggio Emilia e numerosi comuni del territorio, tra cui il capoluogo, hanno f irmato patti di amicizia con 
la Wilaya (Provincia) di Smara. 
In collaborazione con enti locali, associazioni e singoli cittadini, le associazioni di solidarietà al Popolo 
Sahraw i organizzano ogni anno soggiorni estivi per le bambine ed i bambini profughi nel sud-ovest 
dell’Algeria. 
� Presentato il Rapporto 2007 “Diritti dell’infanzia e dell’adolescenza.  Il coordinamento PIDIDA – 
Per i Dir itti dell’Infanzia e dell’Adolescenza (che riunisce quasi 40 Associazioni) - ha presentato il 4 
luglio scorso il Rapporto “Diritt i dell’infanzia e dell’adolescenza: l’analisi delle politiche regionali. La 
parola alle Regioni”; il Rapporto mira ad offrire una panoramica di quanto realizzato e quanto in 
divenire in materia di politiche per l’infanzia e l’adolescenza in ciascuna delle Regioni/Province 
autonome italiane.  
Al momento del lancio del Rapporto, tutte le Regioni/Province autonome (ad eccezione di Calabria, 
Sicilia e Sardegna) hanno compilato il questionar io 2007 – su cui il Rapporto è basato - e lo hanno 
restituito al Segretariato del Coordinamento nei tempi concordati. 
Dalle informazioni ricevute attraverso la compilazione del questionar io inviato alle Regioni sullo stato di 
attuazione della Convenzione sui diritt i dell’infanzia e integrato con alcuni dei temi oggetto del 
documento “Un mondo a misura di bambino”, risulta che: 
- 12 Regioni/Province autonome  (Abruzzo, Basilicata, Emilia Romagna, Lazio, Liguria, Marche, Molise, 
Piemonte, Puglia, Toscana, Trentino Alto Adige, - Provincia Autonoma di Bolzano, Umbria) hanno 
citato nel proprio Statuto la tutela e/o la promozione dei diritti dell’infanzia e dell’adolescenza; 
- 17 Regioni/Province autonome  (Abruzzo, Basilicata, Campania, Emilia Romagna, Friuli Venezia 
Giulia, Lazio, Liguria, Lombardia, Marche , Molise, Piemonte, Puglia, Toscana, Trentino alto Adige, -  
Provincia Autonoma di Bolzano, Umbria, Val d’Aosta, Veneto) hanno approvato una legge regionale 
istitutiva di un Osservatorio regionale sulle polit iche per l’infanzia e l’adolescenza o di una struttura 
analoga, come previsto dalla L.451/1997; 
- 16 Regioni/Province autonome (Abruzzo, Basilicata, Emilia Romagna, Friuli Venezia Giulia, Lazio, 
Liguria , Lombardia, Marche, Molise, Piemonte, Puglia, Toscana, Trentino Alto Adige - Provincia 
Autonoma di Trento, Trentino Alto Adige -  Provincia Autonoma di Bolzano, Val d’Aosta, Veneto) hanno 
dedicato parte del bilancio 2006 ai bisogni dell’infanzia e dell’adolescenza;  
- 13 Regioni/Province autonome  (Emilia Romagna, Friuli Venezia Giulia, Liguria, Lombardia, Marche, 
Molise, Piemonte, Toscana, Trentino Alto Adige - Provincia Autonoma di Trento, Trentino Alto Adige - 
Provincia Autonoma di Bolzano, Umbria, Val d’Aosta, Veneto) svolgono attività di cooperazione 
decentrata allo sviluppo; 
- Tra le Regioni/Province autonome che svolgono attività di cooperazione decentrata, 9 (Emilia 
Romagna, Friuli Venezia Giulia, Liguria, Lombardia, Marche, Molise, Piemonte, Trentino Alto Adige -  
Provincia Autonoma di Trento, Umbr ia) hanno investito parte delle risorse in progett i destinati alla tutela 
della maternità, dell’infanzia e all’adolescenza; 
- 11 Regioni/Province autonome (Abruzzo, Emilia Romagna, Friuli Venezia Giulia, Lazio, Liguria, 
Molise, Piemonte, Toscana, Trentino Alto Adige - Provincia Autonoma di Trento, Val d’Aosta, Veneto) 
hanno istituito una banca dati sull’infanzia e l’adolescenza (accessibile o meno al pubblico); 
- 11 Regioni (Abruzzo, Basilicata, Emilia Romagna, Friuli Venezia Giulia, Marche, Piemonte, Puglia, 
Toscana, Umbria, Val d’Aosta, Veneto) hanno dichiarato di aver istituito un’anagrafe regionale dei 
minori che si trovano al di fuori della famiglia di origine; 
- 17 Regioni/Province autonome (Abruzzo, Basilicata, Emilia Romagna, Friuli Venezia Giulia, Lazio, 
Liguria, Lombardia, Marche, Molise, Piemonte, Puglia, Toscana, Trentino Alto Adige - Provincia 
Autonoma di Bolzano, Trentino Alto Adige - Provincia Autonoma di Trento, Umbria, Val d’Aosta, 
Veneto) hanno dichiarato di aver rispettato le previsioni di legge (L.149/2001) e di aver provveduto alla 
chiusura degli istituti per minori presenti nella Regione/Provincia Autonoma entro il 31/12/2006; 
- 9 Regioni/Province autonome (Emilia Romagna, Friuli Venezia Giulia, Lazio, Liguria, Piemonte, 
Puglia,Trentino Alto Adige - Provincia Autonoma di Trento, Umbria, Veneto) hanno intrapreso iniziative 
di sensibilizzazione sul tema delle mutilazioni genitali femminili; 
- 15 Regioni/Province autonome (Abruzzo, Basilicata, Campania, Emilia Romagna, Friuli Venezia 
Giulia, Lazio, Liguria , Lombardia, Marche, Piemonte, Puglia, Toscana, Trentino Alto Adige - Provincia 
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Autonoma di Trento, Val d’Aosta, Veneto) hanno intrapreso iniziative di sensibilizzazione sul tema 
dell’allattamento al seno; 
- 10 Regioni (Abruzzo, Campania, Emilia Romagna, Friuli Venezia Giulia, Lazio, Liguria, Marche, 
Molise, Piemonte, Veneto) hanno intrapreso iniziative di sensibilizzazione sul tema dell’HIV/AIDS; 
-  2 Regioni (Abruzzo e Veneto) hanno intrapreso iniziative per responsabilizzare le aziende che hanno 
la sede legale/operano sul proprio territorio in relazione allo sfruttamento del lavoro minor ile; 
- 10 Regioni/Province autonome (Calabria, Emilia Romagna, Friuli Venezia Giulia, Lazio, Liguria, 
Marche, Molise, Puglia, Trentino Alto Adige - Provincia Autonoma di Trento, Veneto)  hanno approvato 
una legge regionale istitutiva del Garante dei diritti dell’infanzia e dell’adolescenza: nel Friuli Venezia 
Giulia, nelle Marche ed in Veneto il Garante è stato nominato ed è operativo da diversi anni.  
Recentissima anche la nomina del Garante nella Regione Lazio (giugno 2007). In Abruzzo e Basilicata 
è il Comitato Regionale per l’UNICEF a svolgere questa funzione. 6 Regioni/Province Autonome 
(Abruzzo, Basilicata, Piemonte, Toscana, Trentino Alto Adige - Provincia Autonoma di Bolzano, 
Umbria)  hanno elaborato o hanno intenzione di elaborare un disegno di legge in materia. 
Il Rapporto vuole essere uno strumento di lavoro per le Regioni e gli Enti locali,  per le Istituzioni, la 
Scuola, per le Associazioni che lavorano per e con i bambini ed i ragazzi, per gli operatori del settore, 
per i bambini ed i ragazzi stessi. 
Il PIDIDA – Per i Diritti dell’Infanzia e dell’Adolescenza – è un libero tavolo di confronto e 
coordinamento aperto a tutte le Associazioni, ONG, e in generale le realtà del Terzo Settore che 
operano per la promozione e tutela dei diritt i dell’infanzia e dell’adolescenza in Italia e nel mondo. 
Info: c.curto@unicef.it  
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6-7 ASSISI: 23esimo Seminario nazionale della Tavola della pace in preparazione della Marcia 
Perugia-Assisi e della Settimana della pace: “Tutti i diritti umani per tutti (La Cittadella, Pro Civitate 
Christiana, venerdì 6 luglio, ore 15.30-18.30). L’intero programma su www.perlapace.it 
Info: Tavola della Pace, via della viola,1 - tel. 075/5736890 - fax 075/5739337 - info@perlapace.it  
8  VALEGGIO (Vr): L’Associazione Fornellett i Impegno e Solidar ietà festeggia i suoi 20 anni di 
attività con una serata musicale a Ca’ Fornelletti. Ospiti i Vozes de America. 
29 VERONA: “Europa-Africa: incontro o scontro?”. Ari con ProgettoMondo Mlal e la rivista Nigrizia 
promuovono un incontro con l’economista senegalese Saliou Sarr, coordinatore del Roppa ed esperto 
in politica agricola e commerciale. Lui stesso coltiva riso ed è vicepresidente della Federazione di 
produttori del riso in Senegal. L’appuntamento aperto al pubblico vuole contribuire al dibattito sugli 
accordi di partenariato economico (Ape) in discussione alla Comunità europea. L’appuntamento è per  
le ore 18 nella sede dei Padri Comboniani di vicolo Pozzo 1. 
Info: africa@mlal.org  
29 VALEGGIO (Vr): Si chiude a Cà Fornelletti il ciclo di incontri Pace e Non violenza con una 
conferenza di Sergio Paronetto sul tema “Religioni fonti di Pace”. 
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